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LA SCIENZA 

DELLA 

LEGISLAZIONE. 

CONTmU AZIONE 

DEL' 

LIBRO III. 


CAPO XXXV. 

^eZ rapporto dellr. pene co* diversi oggetti j 
cAe compongono io stato di uua 
Inazione . 

JF^ reparati c disposti nel loro ordine i 
materiali delle pene ; fissati e sviluppari 
alcuni generali principi , che determinar 
ne possono l'uso, per rendere più univer- 
sali le nostre idee, per Tacili tarne l’ap- 
plicazione, p(^r renderle adattabili alÌ3 
nazioni ed a’ popoli , che meno tra loro 

a a 


Digitized by Google 


^ Il A S C I E N 2 A 

6Ì rassomigliano, è necessario di esaminare» 
quale sia l’influenza , che debbano aver© 
sul sistema penale le diverse circostanze 
politiche, fisiche, e morali de’ popoli, o 
stabilire in questa maniera i principi del- 
la gran teorìa del rapporto delle pene co* 
diversi oggetti , che compongono lo stata 
4i una nazione . 

Per procedere con quell’ ordine » cho 
conviene in una materia così intrigata , 
con quell’ordine , io dico, senza del qua- 
le lo scrittore , e chi legge smarriscono la 
verità , e perdono inutilmente il loro tem- 
po , è necessario , che io cominci questa 
teorìa dall’esame de’ principi, che deter- 
minar debbono il sistema penale , che con- 
viene nell’ infanzia de’ popoli , nella fan- 
ciullezza delle società ; che regolando il 
corso delle mie idee con quello delle so- 
cietà istesse , si vegga come a misura , chtt 
il corpo sociale si sviluppa , ed acquista 
una certa forza , un certo vigore , svilup- 
par si deve il sistema p^'nale ; che 1’ ira- 
perfezione della prima età de’ popoli dee 
necessariamente esser unita all' imperfe- 
zione de’ loro codici penali (i); che ncl- 


(i) Si vegga ciò , che si è detto nclV 
ultimo Capo del primo Libro , dove si ro- 
no esposti i principi generali del rapporto 


V 
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Jà solA maturità del corpo politico , que- 
sto può acquistare quella perfezione , che 
coUviene ; e che la sola ij^noranza di que-« 
èti rapporti ha potuto indurre alcuni po-« 
litici a declamare contro il sistema de’ co- 
dici penali delle harhare nazioni , i qua- 
li , malgrado (le loro superficiali invetti4 
Ve , hanno, ed avranno sempre agli òcchi 
deir osservatore filosofo quell’opportunità, 
che infelicemente non si ritrova ne’ nostri 
codici , e quella relativa bontà, dalla qua- 
le noi siamo ancora molto lontani . Dopo 
•queste premesse noi passeremo subito ad^ 
esaminare i pvincipj dipendenti dal' rapi 
q>orto delle pene cogli altri oggetti , che 
compongono lo stato delle nazioni £ià per- 
venute alla loro maturità ; e verrenio così 
a sviluppare T intera teorìa fondata sull’ 
Influenza , che le diverse circostanze poli- 
tiche , fisiche , e morali de’ popoli aver 
debbono sul sistema penale . 

La materia è vasta . Io cercherò di 
esser quanto più breve mi sarà possibile . 
Le idee mi si affollano da tutte le parti • 
io rispingo le meno necessarie al mio ar- 


delle Ifggi edWK infanzia , e colla maturità 
de popoli. Al lettore uon dispiacerà , che 
io lo richiami spesso sulV unità delle, mie 
idee , e del sistema di quest’ opera , 
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igomento . I fatti , e le pruove per con« 
fermai le mi si offrono dall’ istorie di tut« 
t’i tempi , di tutt’i luoghi, di tutt’ i po» 
poli. Io ne rapporterò alcuni; la maggior 
parte li sacrificherò alla difficile brevità , 
ed altri li gitterò nelle note , per soddi- 
sfare un lettore più curioso ^ e per non an- 
no jare colui , che lo e meno . Le veduto 
generali su i rapporti d<d sistema penale 
coir infanzia , e sviluppo delle società sa- 
ranno da alcuni condannate come molto 
ardite, da altri come estranee all’ oggetto 
generale di quest’opera ^ ma il lettore , 
che vede tutto il sistema delle mie iJee , 
e che si ricorda dell’ universalità del mio 
argomento (i) , le troverà molto opportu- 
ne , o le tollererà almeno come il risulta- 
to di una profonda meditazione , e di una 
penosa lettura, che avrebbe potuto som- 
ministrare r oggetto > e i materiali ad un.' 
opera molto vasta, e che io mi sforzo di 
ristringere in poche carte. 

Tutt’i popoli politi sono stati selvag- 
gi , e tutt’ ì popoli selvaggi abbandonati al 


( I ) 7o scurivo la Scienza della Legi-^ 
si azione per tutt' i popoli ^ e per tutt' i 
tempi . Ricordiamoci della proprietà della 
■scienza , stabilita da Aristotile • Scientia 
debet .esse de.uuiversalibus , & seternis . 
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lord naturale istinto , sono destinati a di* 
^enir politi ( i ) . La famiglia è la prima 
società , e il primo governo è il governo 
patriarcale fondato sull* amore , 1’ obbe« 
dienza , ed il rispetto . La famiglia si 
stende , si moltiplica, e si divide . Molto 
famiglie vicine formano una tribù , un 
orda , una società puramente naturale. 1 
capi di esse vivono tra loro come le Na* 
Bioni ( 2 ) . 


(1) Veggasi il primo capo del prima 
libro di quest' opera , dove si sono esposti 
ì motivi della sociabilità , c dove io non 
ho potuto osservare ^ che gli estremi , cioè 
il passaggio degli uomini dallo stato della 
naturale indipendenza a quello della di-» 
pendenza civile ^ senza indicare gli spazf, 
ìntermedj , che si sono dovuti percorrere 
per giugnervi . Questa ricerca , che sareh-^ 
he stata inutile all' oggetto , che io mi 
proponeva in quel capo , è ora necessaria , 
ed opportuna a quello , che qui mi pro^ 
pongo . 

( 2 ) Questi erano i Ciclopi di Omero , 
quest' era il suo Polìfemo al riferir di Pla- 
tone, il quale vede l'origine delle Dina- 
st'ie nel governo familiare ( Plat. de legib. 
Lib. II. )• e questi erano i imi Patriar- 
chi , o sian Padri Principi delia Sagra 
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.* Il Jus majorum gentìum, o sìa il clrif-* 
to della violenza privata ( i ), è l’unico 
dritto che regna tra’ capi di queste fami- 
glie in questa primitiva società . La forza 
occupa i terreni ; ne fissa i limiti ; ne in- 
nalza i termini ; ne difende il possesso . 
La tutela de’ beni , delia pei sona, e de* 
naturali dritti è a questa affidata. La giu- 
risprudenza formtilarui , introdotta nello 
società civili, non è , che il simbolo , cho 


'Storia. Sovrani indipendenti nella loro fa- 
mìglia , essi esercitavano un impero mo- 
narchico , con sulle persone , come sugli 
acquisti de' loro figli , i quali a tale og- 
getto vengono da Aristotile ( Polit. Lib. i. ) 
chiamati animata iiistmmenta parentum , 
e nelle decémvirali tavole col nome REI 
SUAE : come si osserva in quel frammen- 
to così noto : Uti pater larailias super pe- 
cunia tutelave Rei su» legassit, ita fus e- 
sto . Il jus vit» & necis su' figli conserva- 
to dall' istesse Tavole a' padri di fami- 
glia , e i dritto dei peculio , che ha avuta 
una durata molto piu estesa , sono conse- 
guenze di questo originario potere. 

( I ) K eggasi V appendice a questo ca- 
po , dove si svilupperà fino all’ evidenza 
quest' idea , che non potrei qui illustrare 
senza distrarre il lettore . 
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I’ immagine di ciò , che in questo stato di- 
cose si praticav a , e si pratica da’ popoli , 
che SI trovano ancora nelle medesime cir- 
costanze, Ciò f che oggi sono nomi, sono 
furniole , sono segni, erano allora atti rea- 
li (i) . I capi di queste famiglie colle ar- 


' (i) Giustiniano forse per questa 

gìone le chiamava Juris antiqui fabulas^ j 
ed in fatti il Jus Qiiiritium de' Jlnmani , 
come lo dimostra il celebre Vico , non con~ 
teneva , che i simboli di quello , che si 
praticava nell' antico stato della naturale 
indipendenza , nel quale , per servirmi del- 
le sue parole „ homìnes exleges quidque 
,, sua nianu capiebant , usu capiehant , vi, 
„ tuebantur ^ suum usnm, seu j^ossessìonein 
,, rapiebant y & sic vi sua reclperahant : 
„ nude erant mancipia res vere manu ca- 
y, ptae , nexi debitorcs v°re obliguti ; vere 
„ Mancipationes , Usucapiones , Vindica- 
„ tiones , Usurpationes , seu Usus , sive 
, possessiones , raptiones ; uti Uxores U- 
„ suratiae , quae in possessione erant , non 
„ in potestate virorum, trinoctiuin usur- 
„ pabant , hoc est tres perpetuas noeta 
jy usum sui rapiebant viris , tic in corutn- 
„ dem manum^ seu potestatem anni usu- 
,, capione transirent . J u di eia da eli. i erant ^ 
.psive siueularia certairùua inter duos ae- 

7? ^ 
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imi alla mano deffinivano le loro control 


•„ quales , quìa tertius non erat judex su-^ 
„ ’perior ; qui controversìas vi adempia di-^^ 
,, rimerei . Vindicationes per veram ma--^ 
„ num contcriìonem ( nianus cnìm consere- 
„ le pugnare est ) peragebaniur : et Vin- 
,, dicia erant res per vim scrvatae . Actio- 
^ nes autem. per sonale s erant vere condi-,^ 
tiones.... Per vcras autem conditiones 
Creditores curri debìtorìbus , qui aut 
ficiarentur dehitum , aut cessarept , oè- 
torto coilù tractis suam condibant, sea 
simili ibaiit , domum , ut ibi operis sui 

nervo nexi debita exolverent ctc 

77 oc jus majorum gentìum, primi rerum 
puhlicarum fundatores in quasdam i- 
mìtationes violenti» commutarunt ; ut 
niancipatio , qua omnes forme actus 
legitinvi transiguntur , liberali nexus tra» 
dtiione ; X questo era il nodo tìnto, ,coi- 
ìa consegna del quale si rappresentanza 
la tradizione civile ) iisucapio non cor- 
poris adhaesione perpetua , sed posses» 
sione princìpio quidem corpore quaesita ^ 
deinde solo animo con<ier\:ata\ usurpatio 
non nsus rapina quadam , sed modesta 
,j appel lai ione ^ quam vulgo nane citatio- 
5 , nem diclini; ohiigatio non ultra corpo- 
,, rum ncxu , sed certo verboruin Lìgamine i 


» 

» 


Digitized by Google 


Della Lkcxslaziove ii 
j^ersie . La decisione era l’ esito del com- 


3, Tindicatio per simulatam manum con^er- 
„ tionem , et vim^ quam Gellius appellai 


fcstucariam ( quest' era la zolla del Po- 
dere , che si presentava al Giudice col-* 
la formala della revindicazione , Ajo 
Hunc Fundum meum esse Ex Jure Qui- 
ritium , che fin che durò il Jusarcanum 
si espresse collo sole lettere iniziali ) \ 
tandem , ut alia omittam , conditio , si- 
ve actio personalis non itione creditoris 
cum debitore , vel cum re debita , vel 
cìim re alia , sed sola enunci a tiene pe- 
ragerentur , ( unde conditiones postea 

dictae sunt condictiones , quia denuncia- 
re Prisci dicebant condiccre . Io mi 
son presa qui la libertà di mescolare varj 
luoghi molto tra loro separati delle opere 
di questo profondo Scrittore-, per rischia- 
rare uria verità , che non mi pare molto 
conosciuta . Chi vonà riscontrarli le^go, la 
aua opera , che ha per titolo: de uno uni- 
versi Juris principio & fine uno , Li ber 
Unus . Gap. loo. Gap. iz 4 - ® Gap. i 35 . 
Jj altra che ha per titolo de Gonstantia 
Jurisprudentis Par. ii. Gap. iii. e final- 
mente la sua Scienza Nuova Lib. iv. p. 
43 a. 43^. e p. 4^0. 439* della terza edi- 
zione Napoletana . 


5J 
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battimento . Giudicare , e combattere ttAHd 
allora sinonimi ( i ). Colle proprie mani 
difendevano i loro dritti, colle jnoprie ma- 
lli vendicavano i loro torti . 

Da quest’ordine di cose prende ori- 
gine la (Tiejitela . Non tutti hanno la for- 
via , o sia, eh’ è l’iótesso, la virtù (a) , che 
si licliicde per questa propria tutela . I 
j)iù deJìoii cercano il patrocinio de’ più 
forti ^ cedono a questi xrna parte della Io- 
aro naturale indi]>endenza , e questi offrono 
loro in compenso la tutela da’ loro dritti 
e i mezzi della loro sussistenza. Ecco i 
Jumull degli Eroi di Omero (c) ; ecco iclieu-^. 


(1) L' etimologìa istessa della voce, ce 
V indica: sepiveiv presso i Creai significa- 
va combattere , e giudicare ; Deccrnere 
•presso i Latini era Vistesso, che caede de- 
finire. Onde si diceva decernere armis . 
'Quest' istessa voce si applicò a’ giudizj , 
•pèrche questi nel principio non erano ^ che 
combattimenti. 

(2) Vedi la nota del Gap, xi. della 
[j . parte di questo libro. 

(il) Egli li chiama V. Odi>^s. 

a: VI. vers. 248 ed in molti altri luoghi , I 
Greci si servivano della voce dov?.eg per 
esprimere i servi schiavi , eh’ erano quel- 
li , che .>'4 fecero quindi colle conqui- 
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j£ die* tempi eroici de’ Romani ( i ) ; re- 
co gli ambacti de’ tempi eroici de’GaUi (a) ; 
ed ecco gli homines , o vassalli rustici de’ 
tempi eroici a noi più vicini (r{) , 

ste .dpctiCrip , o dpri(;vp era il debole , 
che cercava un anlo dal phi forte , per 
fuggire i rischi del suo stato. In Jatti 
9 pa>& significa fngio . 

(i) F edi Fico Scienza nuova Lih I. 
p. 65. 65. ibid. p. y5 96 . Dignità lxx e 
Dignità Lxxix. e l'altra sua opera de u- 
niversi jnris principio uno & fine uno Gap. 
104. dove colla piu vasta erudizione dimo- 
stra , questa essere /’ orìgine del In Clien- 
tela de' Romani , che poi in tanti altri 
luoghi delle sue opere conferma . 

(a) F. Cesare comm. Lil). vi. de 
Bello Gallico Gap. xv. 

{'i'fNoi troviamo pressoi regni Eroici della 
Grecia chiamarsi «rtc/ie Uomini i plebei, a 
differenza de' nobili , che si chiamavano 
Dei, o figli degli Dei. Omero ce ne offre 
molti esempi . Questa, è una delle infinite 
pruove , che vi dimostrano come V istesse 
circostanze ritornando, ritornano le mede- 
sime idee , si osservano i medesimi feno- 
meni . Vico fa 'cedere , che questi llnmi- 
nes, o sìan Servi Rustici de tempi Eroici 
ritornati , non erano nella loro origine al- 
tro, che i primi Clienti de Romani. Feg- 
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In questo stato di cose si conser^^ 
ancora in tutta Ja sua estenzione la nata* 
raJe indipendenza tra’ capi delle famiglie; 
essi si considerano , e sono ancora per- 
fettamente uguali tra loro. 

II bisogno di difendersi da un’ altra 
tribù vicina si manifesta , o l’ambizione di 
soggiogarla si eccita in uno de’ capi di 
queste famiglie , egli invita gli altri a se- 
guirlo nella sua spedizione. Tutti , o una 
parte di essi accettano il suo invito ; cia- 
schedun di loro seguito da’ suoi clienti * 
segue il suo Duce (i). Se 1’ esito della 
guerra è uguale per tutte , e due le parti, 
le cose rimaugoBO nell’aiitico stato. Ma se 
T una delie tribù soggioga l’altra , come 
deve avvenire dopo qualche tempo, allora 
il vinto diviene lo schiavo del vincitore . 
I suoi beni , le sue terre , gl’ individui 
della tribù si dividono tra’ vincitori . 'La 
contrada è governata da un capo, da’ suoi 
commilitoni , da soldati che rappresen- 
tano la parte libera della nazione , nel 
menile , che tutto il resto vien sottoposto 


fasi la sua Scienza nuova Lib. ir. p. 49** 
fino a Sto. e V altra citata opera de uno 
universi juris principio &c. Gap. 129 . 

( 1 ) Ecco ciò, che V istorie di tutte le 
nazioni dicono essere avt>enuto nelle circa- 
stanze f delle quali parliamo . 
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ftll' af rocità ed all’ umiliazione della ser- 
vitù . Il Capo è il Duce , che ha condot- 
ta r espedizione ^ i commilitoni sono i 
Patrizj , o siano i capi delle famiglie , che 
r han seguito, i soldati sono i loro clien- 
ti . Una parte del territorio , e de'heni del 
vinto «i assegna ai duce j l’altra si divide 
Ugualmente tra commilitoni , e questi sud- 
dividono la loro tra loro clienti. 

Qui comincia lo Hato di barbarie , 
eh’ è l’esordio della società civile ^ ma eh* 
è molto lontano dalla sua perfezione . La 
disuguaglianza de’ beni tra le tre classi , 
che compongono la parte libera della na- 
sione , e l’ abito della militare subordina- 
zione distraggono una picciola parte del- 
la naturale indipendenza , ma ne lasciano 
sussistere ancora l’altra in tutta la sua e- 
stenzione. 

^ Il Duce , il re , comunque chiamar 
lo vogliamo ^ è più forte di ciascheduno 
de’ Patrizj , ma questi uniti insieme sono 
molto più forti di lui . Della maniera i- 
stessa oiaschedun Patrizio è più forte di 
ciasoheduno de’ suoi clienti ; ma questi u- 
niti sono molto più forti di lui. Questa 
reciproca disuguaglianza di forza , e di de- 
bolezza, conservain questo stato quella gran 
parte di naturale indipendenza, della quale 
si è parlato. Senza osservarla, che dall’aspetto, 
che interessa il nostro oggetto , essa si 
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manifesta, e dee manifestarsi in tutta lH 
sua estensione nel sistema penale. 

Un debole, e tumultuoso senato coro* 
posto da'patrizj e dal re esercita una pie-» 
cola e quasi invisibile parte del potere 
leffislativo ; ma 1’ esecutivo , e l’esercizio 
particolarmente del dritto di punire, o sia 
della vendetta personale, deve ancora re- 
stare per lungo tempo tra le mani degl*, 
individui. Questo stato è troppo vicino a 
quello della naturale indipendenza per 
potei ottenere la cessione di un dritto co- 
si prezioso. Questa jiarte del lus majorum 
^enlium deve ancora esistere, e non può 
essere , che insensibilmente distrutta . Bi- 
sogna cominciare dunque dal darle alcune 
modificazioni. Nel principio altro non si 
può fare , che stabilire alcune formalità , 
colle quali dev’ esser esercitata (i). Ma la 


(i) Con queste formalità si dee cer- 
care di prevenire guanto pHt si può V a- 
buso nell' esercizio di questo dritto. Io la- 
scio al lettore V applicazione di questa, 
teorìa a' fatti , che ci mostrano , che ciò 
che io qui dico , che si dovrebbe fare , è 
appunto quel che jì è fatto da' popoli ^ 
tuati in queste circortanze . Io credo,, 
la voce Qui ri tare de' Romani , applicata, 
ne' tempi civili ad alcune giudiziarie a^ÌQ^ 
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Vendetta' dell’ offesa seguita ad essere il 
solo motivo , e il solo oggetto della pena. 
Il corpo sociale non prende parte alcuna 
negli attentati tra individui ed individui . 

In questo stato di cose, dice Arjsto- 
tile (i^ non vi possono essere leggi penali 

ni, fosse ne' primi tempi, quando essi e- 
rano in quel primo periodo di barbarie , 
del quale si parla , credo, dico , che fosse 
nella sua origine destinata ad indicare 
Una di queste formalità . //’ offeso prima 
di venire alla vendetta doveva Qui ritare j 
cioè chiamare ed annunziare a’ Patrhj , 
che sin d' allora chiamavtinsi quiriti, Cof'> 
fesa , che aveva ricevuta , e la vendetta 
■che far ne voleva . 

Una simile formalità si trova rap-^ 
portata da Omero presso gZ’Itacesi, i qua- 
li f secondo egli ce li descrive , erano per 
lo appunto in quel grado di barbarie . che 
qui si suppone . Telemaco offeso da' furti, 
che i proci, o siano i patrizi facevari di 
continuo nelle sue greggio , li convoca , e 
dopo aver loro palesate le offese , che a- 
veva da essi ricevute, dopo ader interessa- 
ti gli dei nelle sue lagnanze , dice :V 12 '! 30 L- 
‘ 'i'Oi x£V etrsita ^o^iov evroer^ip e/Loia^e. : im- 
pune deinde intra domuin vos occidam . 
Od iss. I I. Vers. 145. 

. (i) Arist. de Rep. L. ili Dee passare lune 
Tom. V, b 



rfj La ScikirzA' 

fcr punire i torti e difendere i privai 
dritti : e la deficienza di queste leggi 

go tempo prim i , che il corpo sociale pos- 
sa prender parte alle offese private. Il 
primo caso, che ci offre la Storia Roma- 
na della parte presa dal corpo sociale in 
vii' offesa privata fu sotto Tulio Ostilio 
per la morte di Orazia. iVe’ tempi della 
guerra di Troja Omero ci fa vedere , che 
V omicida pressoi Greci non era obbligato 
a restare fuori della sua patria , se non 
finché si fosse pacificato co' parenti del 
morto. Quando gli aneva placati, egli ern 
csenleda ogni rischioda ogni pena. V. Feit. 
Aittiq. Hom. L. a. c. 8. p. 187. ) In questi 
tempi dunuve il dritto di punire era ancora 
presso i Greci tra le mani de' privati . 
Presso i Germani il dritto della vendetta 
personale si conservava ancora in tutta la 
sua estensione a' tempi di Tacito , vale a 
dire due secoli e più dopo , che Cesare ci 
aveva dipinti i Loro costumi, e dopo che 
avevan avute molte occasioni da trattare^ 
e conoscere i Romani. Suscipere tam iniini- 
citias seti patris , seu propinqui , quam 
amicitias nccesse est;i*ec implacabile? dn- 
rant . Luitur enim etiam homicidiuin cer- 
to armentoruin ac pecorum numero , reci- 
pit<|ue satislactionem universa domus , u- 
tiliter in pubiicum ^ quia peilculosio^es 
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fatto, che i Poeti e gl’ Istorici chiamaro^ 
jrono qttesti tempi ^ tempi d’ innoccnm, , 
secolif d' oro . Essi credettero , che non vi 
fossero leggi p»enali , perchè non vi etano 
delitti ; ma le leggi penali sono allora le 
braccia, l’asta, Ja spada dell’offeso. Que- 
sti sono i vindici de* suoi torti, ei custo- 
di de’snoi dritti. Il corpo sociale ; corno 
ti è detto , non vi prende parte alcuna . 
Se l’offeso perdona all’offensore, non vi è 
per questi di che temere . I soli delitti \ 
pe’ quali si esercita il JuJ minorum g;en* 
tium , o sia il dritto della violenza pubbli- 
ca (i), sono i delitti di Stato , e i delit-» 
ti di stato in questa società sono i delitti 
Religiosi (a) . La «uperstizione , che vicn 

sunt iniiiiicitiae juxta lihertatein . 'L’iicit, 
'de Morii). German. cap. ai. (V. il cap. 7, 
e ai. de Morii). German.) 

(i) VeggaSi l’appendice aquesto capo, do- 
ve sì troveràla distinzione de/i’jus niajornni 
gentium, e dell’ Jus minorum gentiuin. 

(a) Ne quid inaugurato faciunto . 

Ne quis nisi per ponas urbem ingrcditor, 
' neve egreditor . 

Moenia sancta sunto. Ecco due leggi Re- 
gie de’ Romani , che ’t tempo non ci ha in- 
volate. Aggiugniarno a questa ri flessione^ 
che primo uso , che troviamo fatto sotto 
i re in Roma della pena del Guleo è ad- 

b a 


Digitized by Google 



5o La ScìenzI 

ifla’ capi di queste società chiamata in soc-- 
corso della debolezza de’ sociali vincoli ; 
coiiseiva in qualche maniera l’ordine pub- 
hlico co’ soccorsi imprestati dalla Teocra- 
zia. Putto ciò , eh’ e pubblico, o di pnb- 
hlico dritto, è l’oggetto dell’ispezione, o 
del patrocinio di una deità . Gli attentati 
contro il pubblico sono dunque delitti 
contro la divinità . Questa dev’ essere 
placata. La pena ò la preghiera pubblica 
{ suppUcium ) (i) ; la vittima è il delin- 
quente ( sacer esto ) (a) ; gli esecutori , o 

versus Deorum violatores. V. Valer. Max* 
lib. I. cap. I. num. 1 3. 

(i^ Le pene si chiamarono quindi sup- 
plicia , perche non cranio* nella loro origi* 
ne altro , che preghiere dirette a’ mimi : 
come erano considerate da' Germani , per 
quel che ne dice Tacito ( de Morib. Ger- 
jnan Cap. i ) e da' Galli , per quel che ne 
dice Cesare ( Comment. Lib. vi. Gap xv.) 

(a) Sei. quis. terminom. exarsit . ipsos. 
Boveis. que. Sacrei . sunto, Questo è un 
j rammento di una legge Regia del Codice 
JPapiriano rapportato da Pluvio Ursino 
nelle note al libro de legibus & Senatus- 
consultis d'Antonio Au gustino . Noi ne 
abbiamo anche altri sìmili frammenti . che 
per brevità non rapporto . Le leggi delle 
XII. tavole conservarono quindi quest’ anr 
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i giudici sono i Sacerdoti , a quali T opi- 
nione di quella forza, che manca al go- 


tica espressione nelle condanne di morte, aiv» 
zi in alcuni casi esse esprimevano il nome, 
della divinità ^ alla quale s' immolava il 
delinquente. Noi troviamo in esse co/i5rt- 
grato a Giove chi aveva violato un Tri* 
inno della Plebe ; consagrato agli Dei de* 
padri il figliuolo empio , consagrato a Ce- 
lere , chi aveva dato fuoco alle biade al* 
trai . Queste non sono j che conseguenze 
degli antichi e primitivi costumi , nati dal 
bisogno , e conservati quindi dall’uso . Non 
voglio tacere una riflessione . Io credo di 
trovare in questa istituzione la %)era origi- 
ne degli umani sacri fizj, cosi comuni pres- 
so le barbare nazioni. La feroce supersti- 
zione d' immolare alla divinità un uomo , 
come le s' immolerebbe un irco , o un bue , 
non ha potuto aver luogo , che presso po- 
chissimi popoli , e piuttosto nella loro de- 
pravazione , che nella loro infanzia . Gli 
umani sagYifìzj comuni alla più gran par- 
te de’ popoli ridia loro infanzia, non do- 
vettero essere altro , che isagrifzj de’ mal- 
vagi, de’ qualinoi abbiamo qui parlato, ed in 
fatti i delinquenti, che si facevano sotto que- 
sto religioso aspetto morire , venìvan prima 
esegrati, scomirnicati, consegnati alle furie, 
c questi erano li diris. devoti de’ Latini, o 
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,rcrno (}). La Jojo autoriià non umilia la 
Nerezza dti La» baro , il quale quanto aJj- 

fli Ava.’^èfifxaTOj de Greci . Quelito costume 
o pparententtnt(\ sujnrstizio\o, e j croce, fu 
conMiie a’direisi popoli, perche comune nè 
fu lì bisogno nelle politiche circostanze , 
jicìle quali noi L'abbiamo fissato . 

(i) Noi troviamo presso quasi tutte le 
harbare nazioni in quelVcpoca dellaloro har- 
faiie, della quale noi qui Ciarliamo , /a 
giudicatura unita al sacerdozio ne' delirti^ 
che si riferivano alla divinità . Vengasi 
J^ionis. d’Aliraiii. Lib ii. pag. iSz. Strab. 
3^i.b: jv. p. 3c2. PJat. de Legib Lib. 6 . e 
X'ìb.' 8 . jnit. Giustino Lib. a. Gap. 7 . e 
queiraurco luogo di Tacito de moiib. Gcr* 
man. Gap. 7 , dove dice Ceteruui nefiue a- 
nimadvertere , ncque vincile , ncque vcv- 
lie.rare quidein nisi sacerdotibus peimis- 
fum , non quasi in picuam , nec ducis jus- 
Pii ; srd velut Deo imperante, cjncm ades- 
*e bcllantilms treduut . Presso i galli i 
Druidi erano Giudici e Carnefici nel tem~ 
jso istesso ( V. Cesare Goinm. Lib. vj. 
Gap. i5. ) Forse da questo da ivo , che in 
alcune Monarchie dell'Asia il Boja se- 
guitò ad. essere una carica ragguarAccole 
sotto il titolo di Gran Sucrilìcatore , come 
si è altrove osservato ; c questo c senzq> 

. dubbio il motivo , piel quale in tutt' i gOf- 

\ 
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})OTÌsce la dipendt^tiza degli uomini, altrct> 
tanto è disposto a piegarsi sotto quella de’ 

verni barbari il Sacerdozio e stato sempre 
nel corpo de' Patrizj , e il capo, il re è 
stato quasi sempre il supremo Sacerdote , 
Patres sacra juagistratusque soli peraguiUo 
ineuntoque , Sacrorum omnium potestas 
Eub regibus esto: Sacra patres custodiunto 
(Lex Keg. ) Vid. Dion. Alicar. Lib. a. 
Aristotile ne' suoi Libri di politica , facen- 
do la divisione delle repubbliche novera 
tra queste i Regni Eroici, dove i re dice 
egli , ili casa anuninistravan le leggi , luori 
amministravan le guerre , ed eian capi 
della religione ; ( Polit. Lib. 3. Edit. cum 
Petr. Viltor p. a6’i 262, ) ed in fatti il 
primo re, che rudla Grecia separò lo scet- 
tro dal sacerdozio , fu Eretteo ( V. Apol- 
lod. Lib. 3. p. 193 . ); ed i re di Roma 
furono tutti anche re delle cose sagre re- 
ges Sacrorum) ; onde poi , discacciati i re 
il capo de Feciali fu chiamato coll' istes- 
so nome . A’oi ritroviamo finalmente gli 
avanzi dell’ i stesso spirito nella consecra- 
^ione de re nella Barbarie posteriore . Noi 
sappiamo, che Ugo Capete si faceva chia- 
mare Conte ed Abate di Parigi, e il Par- 
radi no ( Annali di Borgogna ) rapporta 
antichissime scritture , nelle quali mólti 
principi di Francia comune nente Con- 
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J^umi. Queste esecueioni , insieme co’ ilio« 
tivi , che Je hanno cagionate , si conser- 
vavano nel corpo del Sacerdozio per mez- 
zo di una tiadizion'^ , che si nasconde al 
■popolo. Ecco perchè le leggi penali furo- 
no chiamate txempla , e il dritto, che le 
conteneva , si chiamava Ju5 arcannm (i). 

Ritorniamo a’ delitti contro i privati. 
Noi ahhiam lasciato 1’ esercizio del dritto 
di punire tra le mani dell’ offeso , noi 1’ 
ah])iamo semplicemente obbligato ad alcu- 
ne formalità. Questo primo e picciolis- 
sinio passo , viene, e dee venire dopo qual- 
che tempo seguito da un altro . La ven- 
detta ne’ barbari , negli uomini non anco- 
ra inciviliti , agisce col massimo impeto . 
Nel primo istante essa non ha limiti . Ob- 
•bligare ad una dilazione l’offeso nell’eser- 
cizio del dritto di punire , è dunque 1’ i- 
stesso , che indebolire la forza della sua 
passione, e prevenirne in gran parte gli 
eccessi . Ecco ciò , che la facoltà legisla- 
tiva dee prescrivere in questo stato di co- 


ti ed Abati , o Duchi , ed Abati s’ intìto^ 
'ìm ano . 

(i) Veggasi su di cip Vico de uno 
universi ,Juris principio, & lìiie uno, Lib. 
un. Gap. 107 ^ ^ ® nella Scienza nuo- 

'ya Lib. I Dignità pa p. loi. 
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le : ecco ciò che in realtà ha essa pre- 
ftcritto (i) . 


’ (i) Senza ricorrere alV istoria de’ tern-^ 

pi barbati a noi, più vicini , che potrebbe 
mólto illustrare questa verità , ma che io 
suppongo più universalmente nota a’ miei 
lettori : io ne trovo nella barbarie più ri~ 
mota , ne’ tempi eroici degli antichi popo- 
li una pruova , che mi pare di non dover-, 
la tacere . Noi troviamo presso tutf i po- 
poli barbari L' istituzione degli Adii, an- 
ici ìore all’istituzione delle leggi penali , 
vale a dire ne’ tempi , ne’ quali V eserci- 
to del dritto di punire era ancora inte- 
ramente tra le mani degl’ individui . Noi 
vediamo in Euripide , Andromaca rifuggi- 
ta nel tempio di Tetide {Androni. Act. i.)^ 
Noi vediamo nell’ Ecuba , Polissena consi- 
gliata a rifuggire ne' tempi » ® presso gli 
altari, per evitar la morte opoQ va«c, 

opoQ abi ad tempia, abi ad 

aitarla &c. Eurip. Ecuba ) ; noi vediamo in 
Omero , Femio cercare nell' ara di Giove 
un asilo contro di Ulitse ( Oiner. Odyss. 
xxti.); noi vediamo Priamoyi fuggito nel- 
l'ara di Giove Erceo dopo la presa di Tro- 
ja ( Pausnnia in Corine hiacis ) ; noi ve- 
diarno nell’ Edipo GoLlonneo di Sofocle , 
'Edipo rifuggirsi nel luco dell' Eumenidi } 
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. Questo stabilimcQto reca un altro van^ 
taglio . Siccome in questo stato di cose il, 


e Ponti altri esempj , che per brevità tra- 
.^t-</o. JìiJ leltendo su questa universale 
i.stiUirdone de' ternpi eroici , io ne cerco La 
Cagione, lo veggo , che questa non poteva 
ticere altro oggetto , ne' tempii de' quali 
nei parliamo , se non di garantire V of- 
fensore da' primi impioti della vendetta 
dell' offeso ; di Imctargli uno spazio di 
tempo , nel quale p>rocurar potesse i mez- 
zi di placarlo, coi doni, colle offerte, col- 
le preghiere ccc. o pure uno spazio di tem- 
po alto, se non a ^distruggere , a raffred- 
dare almeno V impeto dello sdegno, ed a 
jirtvenire gli eccessi della vendetta , Il ti- 
more d' incorrere nella pena de! Sacrilegio, 
che in questo stato della società doveva 
essere, come poco anzi osservammo , un de- 
litto pubblico , perche delitto contro gli 
T)ei , dov va distogliere V offeso da qua- 
lunque intrapresa contra il suo offensore , 
finche questi reggeva nell’ asilo , che do- 
veva per altro essere uno stato molto pe- 
noso per un barbaro, che più di qualun- 
que altra cosa apprezza la sua personale 
libertà. Considerato dunque sotto questo ' 
aspetto l'asilo altro non era, che una di- 
lazìotic tra V offesa , e la vendeLta. • era 
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iinlo Oggetto della pena è la vendetta dell*» 
oHeso i siccome nelle sue juani è riposto 
e il dritto di vendicarsi , e il dritto di 
perdonare, e quello di transigersi , cosi , 
quando vien egli ohbligatò a questa dila-» 
zione , è molto facile , <;he il suo sdegno , 
raffredatu dal tempo , si plachi e.on una 
prestazione, che gli reca un vantaggio più 
reale. Per dare a questo stabilimento l’ap- 
poggio della foiza , si dà all’ offensore im 
garante, per dilenderlo dallo sdegno dell’ 
offeso , finche dura il tempo della dila- 
zione , che passar dee tra il delitto , e la 
pena, tra 1’ offesa, c la vendetta . II Pa- 
trizio , il Signora è il garante del suo 
cliente , del suo Uomo , se questi è ]’ of-' 
fensore ; ed il Re , il Capo della nazione 
è il garante del Patrizio , del Signore, se 
il Patrizio, se il Signore è il delinquente. 


una trégua , durante la quale, poteva o 
stipularsi la pace , o evitare una parte 
de] mali della guerra . Io mi servo di que- 
sta espressione: y perchè non è possibile sup- 
porre , che nello stato di Barbarie un uo- 
mo si consccrasse a rimaner perpetuamen- 
te in un tempio , per evitare la vendetta 
dell' offeso . Questo sforzo non poteva es- 
sere , che ad tempus ; ed ecco perchè io 
lo considero come una semplice dilazione . 
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Quando la comf)Osìzionc ha. luogo, Toffen"* 
sore dopo di averne sborsato il prezzo all' 
offeso , dee pagare al suo garante le spese 
dèlia custodia (i). Ecco T origine del ^re- 
diim de’ tempi barbari a noi piu vicini (2). 

Questo secondo passo apre coll’ andar 
del tempo l’adito ad un terzo molto più 
el’Hcace . Finora l’estensione della pena ^ 


(1) Tacit. de morib, German. 

(2) Vedi Da'- Fresile Glossar, voce 
frcdum , & faida . Questa era la somma , 
che andava all' offeso ed o’ suoi parenti^ 
e quello il prezzo della custodia , che si 
pu^aca al Garante . Sì conserx'b quindi 
quest' idesso dritto, anche quando l' og~ 
getto n' era diverso , cioè quando non era 
più necessaria la custodia dell’ offensore , 
perche si era già tolto dalle mani de’ pri~ 
•vati il dritto della vendetta , o sia V eser- 
cizio del dritto di punire. Non \si fece al- 
tro , che stabilire i casi , ne' quali si do- 
veva p.xgare il fredum, e questo era quan- 
do vi era l’offesa . IL solo maleficio sen- 
za volontà non era soggetto al fredum . 
V e g gasi il Codice de' Ripuarj Tit. 70. c 
Tit. 46. quello de' Longob Lib. i. C. 3 . 
5. 3 . La lege Salica Tit. 23 . §. 6. Veg ga- 
si in Marculfio Lib, i. le forinole 2. 3 . 
4 * * 7 - 
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(p la quantità della redenzione si è dovuta 
lasciare nell’arbitrio dell’ offeso . Come si. 
sarebbe potuto in fatti prescrivere all’ uo- 
mo ubbriaco dallo sdegno un limite alla 
sua vendetta, quando questa seguir pote- 
va immediatamente l’offesa? e come li- 
mitar la redenzione, senza prima limitar 
la vendetta ? 

Bisognava dunque disporre il barbaro 
a questa doppia operazione coll’ obbligarlo 
a far passare un certo tempo prima di 
poter esercitare sull’ offensore il suo drit- 
to . Or questa dilazione , della quale si è 
parlato , evitando gli eccessi della vendet- 
ta , e favorendo il rimedio della compoii- 
zione , dà alla facoltà legislativa 1’ adito 
di dare un terzo urto , molto più forte 
de' due primi ^ a questa parte della natu- 
rale indipendenza , col fissare l’ estensione 
della pena , e la quantità della redenzio- 
ne . Si stabilisce dufique il taglione , e 
sopra quello si regola il valore della multa. 

Questa pena del taglione ^ contro la 
quale tanto si scagliano i nostri crimina- 
listi , che non sanno fissare i loro sguar- ^ 

di , che sopra quegli oggetti , che li cir- / 

condano ; questa pena, che dev’ esser pro- 
scritta da qualunque codice di una na- 
zione già pervenuta alla sua maturità ( 1 ), 


(i) Io parlo del taglione in genere , 
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nulladinieno nello stato della società 4 
di cui noi parliamo , 1’ istituzione più sa- 
via , c più opportuna alle sue politiche 
circostanze . 

Noi la troviamo in fatti stabilita pres- 
so tntt’ i popoli, che furono , e che sono 
in questo stato (i)^* e se’ Lock istesso pro- 
por dovesse un sistema penale per un po- 
polo, che si trovasse in quel grado di bar- 
barie , nel quale noi lo supponiamo-, sta- 
bilirebbe il taglione , come lo stabili \Pi- 


non del taglione adoperato dalla sanzione 
penale in alcuni can . Quest' ultimo può 
convenire anche a' popoli pervenuti al mas- 
simo grado di maturità ( noi in fatti Vah- 
hiamo , alV esempio di Roma , proposto per 
pena della calunnia ) ^ ma il primo non 
conviene , che a' popoli situati in quel ta- 
le perìodo di barbarie . 

(j) Gli Europei , che han trovato al- 
cuni popoli di Anici ica in quel grado ap- 
punto di barbarie , del quale noi parlia- 
mo , han trovato V uso del taglione ^ià 
stabilito in quella maniera , che si è da 
noi esposta . Veggasì il viaggio' di Coreal. 
T. I. p. 2.08. viaggio dij. de Lery p.2.’i2. 
e V Istoria generale de’ viaggi T. 4 - V* 
S 24 ’ , oa.5. 
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èàaora (i) , c come lo stabilirono i nostri 
barbnri padri. Vediamone i vantaggi 

Fissato il taglione , come misura di 
ogni pena, e stabilito coliteinporaneamen- 
te il valore della rendenzione a quello ne’ 
diversi casi , ne’ più fre(juenti almeno , 
corrispondente, si dà al popolo la prima, 
sebbene imperfetta idea della proporzione 
della pena col delitto ; e della composi- 
zione colla pena . 

A questo primo vantaggio se ne ag- 
giugne un altro , molto maggiore . Colui , 
che non può lasciare più alla sua vendet- 
ta il libero sfogo; colui , che non può re- 
care al suo offensore maggior male di 
quello , eh’ egli ne ha ricevuto , volentie- 
ri lascia ad altri la cura di punirlo, e di 
vendicare il torto , che ne ha ricevuto , 
quando non sa determinarsi ad accettarne 
la pecuniaria coramut.izione . L’ autorità 
legislativa può, e dee profittarte allora di 
questa disposi/ione, che insensibilmente si 
è nel popolo formata , per convertire la 
violenza privata iq violenza pubblica ; per 


(i) Aristotile nella sua Etica chiama 
il taglione il Giusto Pitagorico , perche 
Pitagora Io stabilì nella Magria Grecia , 
da lui trovata preci samente in quello sta- 
to di barbarie , di cui si parla . - 
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ìstrappare dalle mani de’ privati l’esercfJ 
zio del dritto di punire , e conferirlo ad 
dna magistratura analoga alle circostanze 
politiche, nelle quali si ritrova allora la 
nazione . 

Il Patrizio giudicherà , e punirà allo- 
ra come magistrato il suo cliente offenso- 
re ; ed il Re giudicherà , e punirà come 
magistrato il Patrizio delinquente. Ecco 
Io stato , nel quale Ulisse trovò i Fcacesi 
(i) . Ecco ciò , che avvenne in Roma sot- 


( I ) Omero , questo grande i storico 
della barbarie , questo poeta , che offre at 
filosofo i materiali per osservare i diversi 
stati , pe' quali i popoli debbono passare 
per gìugncre allo stato civile , ci fa ve~ 
dere i Feacesi in quest' ultimo periodo di, 
barbarie , del quale noi qui parliamo, e ci 
dipinge in poche parole la loro forma di 
governo . Dodici Re , o sien Patrizj gover- 
navan la plebe ( Bripov ) divisa in varj 
snelli o tribù , ed il decimo terzo Re ( Al’- 
cinoo ) giudicava i dodici Re inferiori , o 
siali Patrizj . Nella parlata , ch'egli met~ 
tc in bocca di Alcinoo si serve di queste 
parole : 

Ao§€xa yap xata Bripov api'opB'aeei 
^a<n?,p£i; . 

Apxpo xpMì^jt , Tpi<rxai Bexaxoq dsya 
avTog . 
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(£Ò gli ultimi Re (i)y ed ecco ciò, che av- 
venne nelle barbare nAz-ioni a noi più vi- 

Duodecim eniin in populo praeclari 
xeges 

Principes imperant , tertius decimu9 
autem ego ipse. 

Onier. Odyss. Lib. viri. V. 3()o. , e 391 ; 
JL lettore non ha che a leggere tutta la 
narrazione , eh' egli fa a questo proposito , 
per confermarsi nel mìo sistema . 

( I ) Con questo mezzoTarguinìo fece 
morire una gran parte de' Vatrizj . Un 
argomento fortissimo , che il Re in quest*< 
ultimo periodo del Regno Eroico di Roma 
giudicasse i Patrizj , si è , che discaccia- 
ti i Re , questa prerogativa passò a' con- 
soli , eh' ereditarono una gran parte de' 
dritti de Re . Bruto ne fece uso per pu- 
nire i partegìani de' Targai nj , e i suoi 
fgli. Noi abbiamo altrove osservato ^ che 
la leg^e Valeria fu qu(4la , che ditte ,U 
primo riparo a questa perniciosa preroga- 
tiva , che dalle leggi delle xi i. Tavole fu 
quindi interamente abolita E' vero che in 
queste leggi si parla in generale di citta- 
dino di Roma j ma noi dimostreremo da 
qui a poco , in un' altra nota , che per 
Cittadini non potevano allora intendersi 
che i Nobili , Il dritto dunque di giudi- 
care della vita di un Cittadino , che i Con- 
Tomo V, c 
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cine , «filando si trovarono in quel gradd 
di barbarie , eh' è il fjiu vicino allo stato 
civile (i) . 


soli ereditarono da' Re , era quello di giu-* 
dicare di un Patrizio . Che i Patrizj poi 
giudicassero come magistrati i Clienti ^ 
che componevano la plebe ^ noi ne abbiamo 
iiarj argomenti . Il citato frammento del- 
la legge Regia ri è una pruova : Paties 
sacra , magistratusque soli peragunto > 
ineuntoque . N' è una pruova anche V al- 
tro ^ frammento , che minaccia una forte 
pena al Patrizio , che abuserà di questo 
dritto : Si Patronus Clienti fraudein fece- 
rit , sacer esto . Questo frammento ci è 
stato conservato da Servio su quel verso 
del sesto libro dell' Eneide , che dice : Aufc 
fraus innexa clienti . E’ molto verisimile 
anche , che la ripattizioue fatta sotto gli 
ultimi Re della plebe in varie Tribù, fos- 
se diretta a distribuire la giurisdizione di 
ciaschedun Patrizio sulla sua clientela , 
su g! individui della quale egli esercitar 
dovesse il giudiziario potere ne* familiari 
giudizi • argomenti , che io avrei per 
provare questa congettura , sono molti , ma 
io li sacrifico alla brevità . 

(i) Le giurisdizioni Signorili iti quest* 
ultimo periodo della posteriore barbarie so». 
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Qui comincia il jus scriptum ; e la 
legge scritta in questo stato di cose non è, 
che la tariffa, de’ prezzi , co’ quali com- 
, por si debbono le diverse specie di offesa 
(i) . Nel determinare queste somme la leg- 


no C 05 I note , che ogni documento relativo 
a quest* oggetto sarebbe inutile , giacche 
bisognerebbe interamente ignorare /’ istoria 
per dubitarne . Per quello poi , che riguar- 
da il dritto del Re nel giudicare i Patri- 
, o siano i Proceri , ed Ottimati , per 
servirmi delle voci usate ne* codici di que- 
sti popoli , io non so come alcuni han po- 
tuto dubitare , che il Re , assistito dal 
suo privato consiglio , avesse non solo avu- 
to y ma esercita to questo dritto . Le leggi , 
le forinole , gV Istorici di quei tempi , tut- 
ti ci assicurano di questa verità. Ved. 
Greg. Tur. Lib. vi. Gap. 3a. e 35. e Lib. 

X. Gap. i3. , e 19 . 

(i) Veggasi tutt* i Codici barbari nel- 
la collezione di Lindnbrogio , e partico- 
larmente il Codice de' Longobardi Li'o. i. 
Tit, 6 . 5- Codice de' FrigioniTit.v. 

& seq. IL Codice de' Burgognoni Tit. v. x. 

XI. XII. Il Codice degli Alemanni Tit. 

liViii. 5 I* 5 ^ Salica Tit, 

XIX. XXI. xx.Yi. xLiri. Lxi. Gregorio Tu- 
ronense Ist. Lib. 4 * G. ad. 
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jge non può 'allora trascurare la disugui* 
glianza delle condizioni tra’ patrizj , e i 
clienti , tra’ clienti , ed i servi . La quan- 
tità della composizione vien dunque deter- 
minata dalla condizione dell’ offesa , da 
quella dell’ offensore, dalla natura dell’of- 
fesa (i) . Più : 

Le concause morali e politiche , che 
hanno avvicinato il popolo alla civiltà ^ 
]a non contrastata privazione dell’essercizio 
del dritto di punire , e della personale 
vendetta; la lenta, ma sensibile progres- 
Bione de’ costumi , e la diminuzione della 
ferocia , che 1’ abito di convivere, e la 
coniunione de’ sociali officj han dovuto 
necessariamente produrre ; mettono la fa- 
coltà legislativa nello stato di potere sta- 
bilire sotto un’ aspetto molto diverso dall* 
antico questo sistema penale . Non si ap- 
partiene più all’offeso la scelta del taglio- 
ne , o della companz'ioiie. La pena pecunia- 
ria è la pena ordinaria ; la straordinaria 
èil taglione. Quando il delinquente , quan- 


(i^ Vedi i citati titoli del Codice de* 
Har go snoni , ed oltre a questi i titoli xxiy, 
XXX. XXXIII. XLViii. La lesse Salica ìtt^ 
yurte de' citati titoli e ne' seguenti Tit. 
XXXVII, xLi, xeni. Art, 6. 7 . 3. A que- 
sta corrispondono anche gli altri codici.. 


Digitized by Google 



> Delt-a Lecisiàzion^ 3/ 

■3o r offensore non vuole , o non ha co^ 
anc pagare il tassato prezzo della composi-* 
Rione , si condanna al taglione , ed è , per 
così dire , nella persona dell’ offensore la 
scelta della pena, e non dell’ offeso (i) . I 
(Vantaggi di questo metodo sono molti; duo 
ne sono i principali . Si termina di distrug-* 
gere 1’ antico dritto della vendetta perso- 
nale y e si ripara ad una gran parte de’ 
jVizj inerenti al taglione , che iu questo 
stato di cose non si può ancora abolire 
-ma che conviene modificare. 


i, i ) Gelilo pai Landò della Legge Reggia in- 
serita quindi nelle decemviraii tavole. ( Si 
niemhrum rupit , in cum eo pacit , tallo 
csto ) ci fa vedere , che in quei tempo , che 
corrisponde a quel periodo di barbarie 
del quale noi parliamo^ era neli arbitrio 
■deli offensore , e non deli offeso lo scie^ 
gliere il taglione, o la composizione. Renna 
dice egli , habuisse facultatem paciscendi , 
& non necesse habuisse pati tallone , nisi 
eum elegiaset . ( V. Geli. Lib. xi. Gap. i. 
& Sigon. de Judiciis Lib. a. Gap., 3. JSfei 
codici delle Nazioni della barbarie poste- 
riore si trova generalmente questo metodo 
stabilito . Il taglione s' infligeva , quando 
il reo non voleva , o non aveva di che pa- 
gare il prezzo della composizione . Veggasi 
tra le aJUre la legge Salica nel TU. lxi. 
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Se noi paragoniamo quest’ ultimo pe- 
rìoilo di barbario col primo , quale im- 
menio spazio si troverà essersi percorso ? 
La vendetta personale più non esiste j la 
pena non è più indeterminata ; la com- 
posizione non è più arbitraria ; non è più 
nella scelta dell’ offeso il taglione, o la 
multa ; esiste un giudice , ed una leg- 
ge y vi è un codice scritto , ed un magi- 
strato, che io applica a’ diversi casi. 

Questo sistema di cose , molto imper- 
fetto in se stesso j ma il migliore poesibilO 
nelle ci ry stanze , nelle quali supponiamo 
la nazioiie , dee coll’ andar del tempo 
produrre necessariamente un gran male, e 
questo male dee quindi produrre un gran 
Lene. L’ autorità di giudicare, e di puni- 
re data al Re su’ Patrizj , su’ Clienti , uni- 
ta alle altre prerogative della loro politi- 
ca condizione , è collocata in mani troppo 
forti , per non dovere col progiesso del 
tempo cagionare gravi disordini . O il Re 
si servirà di questo istru mento per oppri- 
mere i patrizj, o i patrizj per opprimere i 
clieiili . Nel primo caso l’ oppressione ar- 
n)erà i Patrizj contra del Re ; nel secondo ar- 
merà il corpo de’ Clienti, o sia la Plebe, con- ^ 
troi Patrizj. Nel primo caso i Patrizj’si uni- 
ranno alla Plebe per espellere il re ; nel 
secondo la Plebe si unirà al re , per op- 
primerò i Patrizj. Nel primo caso si fon- 
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fiera 1’ Aristocrazia , come avvenne in Ro- 
ma (i)j- e nel secondo la Monarchia, co- 
me è avvenuto nelle Nazioni dell’ Europa. 


(i) E' un errore il credere , che Bru-^ 
to istituisse in Roma la Democrazìa . Se 
dopo V cspulzione de* Tarquinj il sistema 
antico della Clientela decadde, non per 
questo gV individui , che questa formavano 
e che componevano un solo corpo sotto il 
nome di Plebe , ebbero parte alcuna al 
Governo . Essi seguitarono per qualche 
tempo a non conoscere altro dominw , 
che il bonilario, istituito nel censo di Ser- 
vio Tullio, indizio di dipendenza, e di 
servitù ^ e quando colla seconda legge 
Agraria , che fu il soggetto della prima 
legge Inserita nelle xii. Tavole ^ essi ot- 
tennero il domìnio Quiritario , questo era 
anche molto imperfetto nelle loro mani . 
Siccome la Plebe non aveva ancora nozze 
solenni , così essa non ne aveva neppure 
gli effetti civili , quali sono patria pote- 
stà , suità , agnazioni, gentilità , succes- 
sioni legittime, [plebei, finche non otten- 
nero connubia Patruni, eh’ è V istesso, che 
il dritto dello nozze solenni , e non già 
il dritto di apparentare co" patrizj, come la 
maggior parte crede • i plebei , io dico , fn- 
.c/iè 7ion ebbero da' jPatrizj comunicata que- 
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II governo democratico non può na*i 
scere, che dalla corruzione d’una di questo 
due costituzioni . Se 1’ aristocrazia diviene 
violenta , e tiiannica ; se la monarchia de- 
genera in un dijpotisiiio feroce : allora il 
Popolo stanco di soffrire, si desta dal suo 
letargo, innalza il suo capo, vede i suoi 
dritti, misura le sue forze , combatte , es-* 


Sta ragion delle nozze , che Modesti no de-* 
finisce'. Ominis divini, & hnmani juris 
cominunicatio , non potevano considerarsi 
come cittadini : Se essi non partecipavano 
agli ajfetti civili delie nozze , come avrei* 
hcro potuto partecijaie agli effeti politi- 
ci ? Quando essi L' ottennero , dopo tanti 
clamori , e tante minacce , allora furono 
Cittadini ; ma dopo tutto questo dovette 
anche qualche tempo passare prima che la 
Sovranità passasse al Popolo composto di 
Nobili, e di Plebei, gijcchè prima di que- 
sto tcmjio per pojiolo non s’ intendeva , 
che il corpo de' Nobili , eli erano i soli 
Cittadini . J^a Democrazia cominciò in Ro- 
ma co' Gran Comizj composti , come si 
sa , di nobili , e di plebei . Prima di que- 
sto tempo , fjnando si porla di Popolo , 
non s' intende altro , che il corpo di 
Nobili , uria parte de' quali formava il 
Senato , nel mentre , che tutto V ordine 
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èèjielte , o fogge i suoi tirani ; inualza i 
trofei della libertà nella sua patria, o li 
va a stabilire altrove, nell’ Isole, su gli 
scogli , su’ monti , o fra le marerume , do- 
ve r acqua . o la terra combattono per 
lui , e difendono i suoi preziosi dritti . 

Ecco come si formano i tre diversi 
stati Civiìi , ed ecco 1’ epoca della matu*- 
xità politica di un popolo^* e poca, nella 
quale là legislazione , e il codice penale 
particolarmente può acquistare ({uella per^ 
lezione , che conviene ; e può fondarsi su* 
principi > abbiamo antecedentemente 

sviluppati , e che anderemo mano mano 
sviluppando in questo libro (i) . 


'di essi nobili rappresentava il popolo . i*. 
istoria Romana di questi tempi serrtbra pie- 
na di contraddizioni , se non si legge con 
questa prevenzione . Io prego il [lettore di 
riflettere su questa nota , che io non posso 
maggiormente estendere , e che mi costa 
una lunga meditazione , sulla prima costi- 
tuzione Aristocratica istituita in Roma do- 
po I espulsione de' Tarquin j , i quali , co-^ 
me si è osservato , furono più che per 'ogni # 

altro motivo cacciati per l'abuso, che fat- 
to avevano del dritto di punire i Patrizj , 

(i) lo prego colui, che legge, di ri* 
cordarsi di ciò che si è detto nell' ultimo 
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Lasciando a colui , che legge, 1* ap^ 
plicazione de’ fatti a queste verità, vedia- 
mo r influenza , che queste tre diverse spe- 
cie di costituzioni debbono avere nel siste- 
ma penale y e dopo , che avremo esamina- 
ti i principi dipendenti da questo primo 
rapporto dei sistema penale colla natura ^ 
del governo, passiamo a quelli, che dipen- 
dono da’ rapjjorti cogli altri oggetti, che 
compongono lo stato della nazione, che 
jion consideriamo più nella sua infanzia , 
nella sua fanciullezza ^ ma nella sua po- 
litica maturità . Questo sarà 1’ oggetto del 
fccguente capo , prima del quale è neces- 
sario, che io illustri con una breve appen- 
dice un’ idea , che non ho potuto qui svi- 
luppare , per non interrompere il corso del 
mio ragionamento . 


Capo del r. Libro di quest' opera , per 
m vedere come i principi da me in quel libro 

premessi vengono man mano applicati net 
corso dell’ opera . Io non cerco , che V 
unità , e questa' dee formare il difficile 
mciito di o^ni opera di sistema , 
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APPENDICE . 

T 

idea , die ho data del jus ma- 
jorum gcntium , e del juj minorum gentium^ 
ne suppone delle altre , che io non potrei 
trascurare d’accennare , senza essere accu- 
sabile di oscurità , Questa dipende dalla 
vera nozione del dritto j e del dritto delle 
genti . 

Io definisco il yus : L’ uguaglianza 
ilelle utilità . Lascio al lettore l’ esame del 
valore di questa definizione , che non, fa 
ignota agli antichi , i quali unirono alla 
Voce jits r aggiunto aquum . 

Definisco il jus gentium in generale: 
il dritto della violenza^ «vale a dire; V 
UguagUaza della utilità procurata, e so- 
stenuta dalla forza . Questa violenza è o 
privata , o pubblica , , e da qui nasce la 
differenza trai ]us gentium majorum , e il 
jus gentium minorum. 

Definisco il jus gentium majorum : il 
dritto della violenza privata, vale n dire^ 
V ugualianza delle utilità sostenute dalla 
violenza privata delle forze individue ; o 
questo aveva luogo tra gli uomini , che 
viveano nello stato exlegc , cioè nello sta- 
to delia naturale indipendenza, simile a 
quello , nel quale sono le nazioni tra lo- 
ro , in cui ciascheduno deve appoggiare il 
suo dritto colia propria forza . 
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Definisco finalmente il jus gontlinri 
ìvìnorum: il dritto della violenza pubblica', 
vale a dire; V uguaglianza delle utilità 
appoggiata dalla Jorza j^abblica ; e cjue*- 
fto ha luogo nelle società civili , nelle 
quali tutto il corpo sooiale ha la tutela de’ 
dritti degl’ individui , che lo compongono. 
Quello dunque, che comunemente si chia- 
ma dritto delle Genti , altro non è , che 
il ]us majorum gentium \ e quello, che 
coinuneniente si chiama dritto pubblico ^ 
è il jus nùnorum gentium ed ecco forse 
perchè gli antichi giuieconsulti confuselo 
il dritto pubblico col dritto delle genti . 

Il lettore riflettendo sopra queste idee, 
che non mi è cjut jutrmesso dt niaggioimen- 
te sviluppare, vedrà anche il motivo di 
«juellc distruzioni così frequenti presso gli 
antichi scrittori tra’ Ala forum gentium Dii, 
AJaJorum gentium Putridi . e Alirwrum 
gentium Dii, minorum gentium Patricii , I 
Alaiorum gentium dii erano gli Dei più 
antichi, anteriori alle origini delle città, 
come Saturno , Giove , Marte , Mercurio , 
cd altri, che la niilolegia chiama con que- 
sto nome (i), I minorum gentium dii , era- 


(i) Questi furono presso i Caldei fino 
al numero di dodici, che i Greci, comesi 
sa, per esprimerli , si servivano della sola 
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ho (juelli , che furono venerati dopo la for- 
mazione delle città, come Quirinus . Del- 
la maniera istessa i Romani chiamarono 
JPatricìi majorum gentium quelli , che di- 
scendevano da’ piimi padri , scelti da Ro- 
molo , nella fondazione della Citta , vale 
a dire , eh’ erano stati nella naturale in- 
dipendenza ; e lyHiiorum gentium patricii 
quelli che discendevano da’ patn/j poste- 
riormente creati . Per l’ istesso motivo si 
chiamavano Gerite^ majores le famiglie no- 
bili antiche, quali erano quelle, che di- 
scendevano da que’ primi Padri , de’ quali 
Romolo compose il Senato, e Gentes mi- 
nores le famiglie nobili nuove , che discen- 
devano da’ Padri , posteriormente creati , 
quali erano quelli , de* quali Giunio Bru- 
to , cacciati i re , riempi il senato , quasi 
esausto per 1’ eccidio de’ senatori fatti mo- 
rire da Tarquinio il Superbo. 

CAPO XXXVI. 

Prnupguimento dell’ istessa Teorìa : 

JElococi pervenuti a quella parte di 
questa teoria , che piu interessa lo stato 

parola BxsdeKOt e riaesti erano Giove, Giu- 
none, Diarui , Apollo, Vulcano, Satur- 
no, Vesta, Marte, Venere^ Minerva- ^ 
Mercurio , Nettuno . 
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presente delle Nazioni dell’ Europa . L* 
inlluenza, che debbono avete nel sistema 
penale le diverse circostanze politiche, fi- 
siche , « morali de’ Popoli già pervenuti 
alla loro maturità, sono 1’ oggetto di que- 
sto capo . Io comincio dalla natura del 
G o verno . 

Nell’ aristocrazia vi è una classe , 
che comanda , ed un’ altra , che ubbidisce ; 
Ja sovranità , il potere è nell’ ordine de’ 
nobili j r ubbidienza c nel resto del Po- 
polo . 

Nella monarehia vi è un Sovrano, che 
dà la legge ; un corpo di magistrati , cho 
la fa eseguire , uri ordine di nobili , che 
illustra il trono, e che ne viene illustra- 
to; una graduazione di gerarchie distinte 
per prerogative di onore , e non d’ impe- 
ro ; un’ ultima classe finalmente , che noit 
conosce molto 1’ onore , e teme poco 1’ 
infamia . 

Nella Democrazia’ comanda il Popo- 
lo, ciasebedun cittadino rappresenta una 
parte della sovranità ; nella conclone egli 
vede una parte dellacoroua poggiata ugual- 
mente sul suo capo , che sopra quello del 
cittadino più distinto . L’ oscurità del suo 
nome, la povertà delle sue fortune non 
possono distruggere in lui la coscienza del- 
la sua dignità . Se lo squallore delle do- 
mesticjr e mura gli annunzia la sua debo- 
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lezza ) egli non ha che a dare tm passo 
fuori della soglia della sua casa ; per tro- 
vare la sua reggia , per vedere il suo tro- 
no ; per ricordarsi della sua sovranità . Se 
per la strada egli incontra un cittadino 
molto più ricco di lui, seguito da molti 
servi*, circondato da molti aderenti, ornato 
dalle insegne della più illustre magistratu- 
ra, egli non ha che a ricordarsi dell’ ugua- 
glianza politica, che paS'>a tra lui ed il 
suo concittadino, per appropriarsi una 
parte della sua grandezza invece di umi- 
liarsi a fronte della sua superiorità . 

Ecco r aspetto diverso , col quale ci 
si presentano le tre semplici forme di mo- 
derati governi. Vediamone l’influenza sal- 
r uso delle pene . 

Nell’ aristocrazia il nobile proscritto 
dalla sua patria ^ è proscritto dalla sede 
del suo impero ^ l’_ uomo del popolo per- 
de i suoi amici , i suoi parenti , ma la sua 
politica condizione non vien deteriorata 
dall’ esilio . Nella? sua patria , o fuori di 
essa , questa è sempre 1’ istessa . Ubbidire 
alle leggi , senza mai aver parte alla loro 
formazione, costituisce il suo stato politi- 
co in qualunque nazione egli vada, presso 
qualunque popolo , cosi nella sua patria , 
come lungi da essa . Nell’ Aristocrazia 
dunque 1’ esilio dalla patria sarà una gran 
pena per un nobile , ed una pena molto 
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Picciola per un uomo del popolo, é comi 
tale non dev’ essere adoperata contro di 
lui , giacché , come si è altrove provato 
^i), una pena molto picciola, che non po- 
treJihe esser destinata , che per un delitto 
molto leggiero, e che priva lo Stato d’un 
uomo, è una pena perniciosa, che deo 
dal Legislatore essere sostituita , da un* 
altra , che ottenga T istesso effetto , senza 
retare 1” istessa perdita . 

L’ uso dunque della pena dell* esilio 
non sarà opportuno nell’ Aristocrazia , che 
per r ordine de* Nobili. Questa pena mi- 
nacciata p. e. contro il perturbatore dell* 
ordine pubblico distoglierà da simili atn» 
tentati il nobile ambizioso , e difenderà 
nel tempo istesso la costituzione dalle nuo- 
ve trame , che il perturbatore potrebbe 
ordire , quando la pena del suo delitto 
non lo allontanasse dalla sua patria . 

Nella Monarchia questa pena dovreb- 
be essere interamente proscritta dal codi- 
ce penale. Ninna classe, niun’ ordino 
dello Stato deve avere in questo governo 
un potere inerente alla persona de’ suoi 
individui . Ninno tra’ privati partecipa in 
questo governo alla sovranità ; ninno dcQ 
yappresentare una parte del potere legisla-^ 


(i) Cap., xx:?Y. 
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*tivo, in'uno dee nascere col dritto di eserci- 
tare una parte del potere esecutivo (i) . 
3Von vi è monarchia , o la monarchia . 
viziosa , sempre che uno di questi incon- 
venienti si osserva nella sua costituzioneè 
Supponendosi dunque una Monarchia rego- 
lare , noi troveremo , che V esilio dalla 
patria è una pena , che non si deve ado- 
perare contro alcun ordine dello Stato. Il 
nobile , che ha prerogative di onore , e 
non d’ impero ( purché il suo delitto norr 
fosse infamante, ciocche richiederebbe una 
pena molto più forte dell’ esilio )_, il no- 
bile , io dico , esiliato dalla patria , con- 
servereJibe tutto il lustro della sua condi- 
zione , senza perdere alcun potere r^ale . 
ligli consumerebJje. fuori dello Stato le sue 
rendite ; egli lascerehbe nell’ ozio molti 
cittadini occupati dal suo lusso ; egli no- 
cerebhe alla società c col delitto , e colla 
pena . Il Magistrato esiliato dalla sua pa- 
tria , non piangerebbe , che la perdita 
della sua carica, della quale potrebbe es- 
ser privato, senza esserne proscritto. L’ 
umiliazione del suo stato sarebbe molto 
jiiù sensibile per lui , e molto più istrut- 


(i) Nella prima parie di questo iri. 
Libro si è diffusamente dimostrata questa 
verità . Vegliasi il Capo xviii. 


Tom. V. 


d 
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^iva per gli altri , quando la sua persona 
degradata ricordasse di continuo colla sua 
presenza le conseguenze del delitto . Cosi 
jier questi tìnalmente, come per tutti gli 
altri ordini dello Stato la pena dell’ esilio 
dovreblie in questo governo esser conside- 
rata sotto r istesso aspetto, che si e con- 
•eiderata relativamente al popolo nelle Ari- 
Atiicrazie ; e dovrebbe per conseguenza es- 
*»^r proscritta dal codice penale di una 
onarcliia, pel motivo istesso, pel quale 
si è mostrato , non doversi adoperare con- 
tro il Popolo ne’ governi aristocratici (i). 

Non si può dir 1’ istesso riguardo al- 
la Democrazia. In questo governo , come 
si è detto , ogni cittadino rappresenta una 


^i) Una pruova di rjuesta verità ce V 
offre V istoria della Romana Legislazio- 
ne . Prima di Cesare , Z’ interdizione dell’ 
arfjiia e del fuoco non era accoppiata aPa 
conjiscaziorie de’ beni . La perdita, della 
patria bastava a f ormare la piti gran pe- 
na pel Romano libero . Perduta la libertà , 
la perdita della patria divenne una pena 
troppo piccola ; e siccome sitrovnva de- 
stinata a’ più gravi driitti , Cesare per 
non alterare interamente il sistema pena- 
le , VI accoppiò la confi scazione de’ beni . 
Vedi Svet. in C«s, o Dion. Lib. 5o. 
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parte della Sovranità. Il popolo intero è 
nella Democrazia , quello eh’ è l’ ordine 
de’ nobili nell* Aristocrazia . L’istessa cau- 
sa dunque , che rende elficace , ed oppor- 
tuna la pena dell’esilio per 1* ordine de* 
Nobili nell’ Aristocrazia , la renderà effi- 
cace . ed opporturia pf*r tutto il Popolo 
nella Democrazia . In questo governo il 
cittadino proscritto dalla sua patria , vien 
privato della sua politica condizione , de- 
cade dalla sua sovranità , perde il suo im- 
pero , e dovunque egli vada , trova nna 
dipendenza, eh’ è inlinitaiuente più ‘dura, 
quando non vien preparata dall’educazio- 
ne , ingentilita dall’ abito , e nascosta dal- 
l’ignoranza de’ piaceri , che vanno uniti 
alla preziosa libertà. L* i stessa pena dun- 
que ( r esilio) dev’ esser diversamente con- 
siderata ne’ diversi governi. Essa sarà ado- 
prabile contro una soia classe in un go- 
verno , f nell’ Aristocrazia )y essa non sa- 
rà opportuna per alcun ordine, per alcu- 
na classe iu un altro ( nella Monarchia); 
essa sarà opportuna, ed adoprabile contro 
tutti gl’ individui della società in un al- 
tro ( nella* Democrazia ). Ecco l’influen- 
za della natura del governo sull’ uso del- 
la pena di esilio . 

Dall’ esilio passando all’ infamia, noi 
vedremo anche 1’ influenza , che deve ave- 
' re la natura del governo sull’ uso di que- 

d % 
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«ta pena . Richiamando alla nostra mem7*-i 
lia ciò , che si è detto su questa specie dL 
pena ne’ principi generali jX)CO anzi svi-* 
lappati , noi ci ricorderemo di aver dimo- 
strato , che le pene d’infamia non debbo- 
no cadere , che su’ delitti di loro natura, 
infamanti - e non debbono essere adope- 
rate , che per quelle classi dello Stato , 
che conoscono, e danno un peso all’ ono- 
re . Applicando ora questi generali prin- 
cipi a’ ]rar<icolari , che determinar debbo- 
no r uso di questa pena ne’ diversi gover- 
ni , noi troveremo, che' nella sola Demo- 
crazia r infamia può essere indistintamen- 
te adoperata contro tutti gl’ individui del- 
la società • ma che nell’ Aristocrazia , o 
nella Monarchia 1’ uso di essa esser non 
dee così universale. 

Nella Democrazia , come si è detto , 
ogni cittadino è penetrato dall’idea della 
sua dignità. La sua mano, che gitta nelD 
mna il decreto della guerra o della pacey- 
che soscrive il trattato di una confedera- 
zione , di una tregua , di un’ alleanza , 
dalla quale dipende forse la tranquillità , 
la sicurezza , la sorte della sua patria , o 
di molti popoli ; la sua lingua , che pro- 
pone , rifiuta , o approva una nuova leg- 
ge , che ne deroga un’ antica die palesa 
le virtù o i vizj del candidato , che ain-' 
bisce la più illustro Magistratura , la sua 
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^asa , che per angusta , e povera , ch’ella' 
eia , non lascia di essere frequentata dal- 
le persone più distinte delia repubblica , 
che vanno col rispetto , che suggerisce 1’ 
ambizione , ad implorare da lui un suf- 
fragio , ed a disporlo in loro favore ; la 
piazza pubblica , finalmente, dove nel tem- 
po (Ielle concioni, e il Magistrato, chele 
convoca , od il Senato , che prepara gli 
affari, su’ quali si dee deliberare , e 1’ o- 
ratore , che accusa , difende , oppone , a 
sostiene , e i candidati , che ambiscono le 
cariche j dove , in poche parole , tutti co- 
loro , che seggono più alto di lui , sono 
quelli , che dipendono dalle sue delibera- 
zioni : tutti questi oggetti, io dico , deb- 
bono in ogni istante ricordare al cittadino 
in questo governo il suo potere , e la sua 
dignità . Or questa coscienza fomentata e 
sostenuta da tante concanse ; questa co- 
scienza comune a tutti gl’ individui di que- 
sta società ; questa coscienza , che ha tan- 
ta affinità col vero onore , che può dirsi 
esser la cosa istessa - questa coscienza , io 
dico , dee nella Democrazia render gene- 
ralmente prezioso 1’ onore ^ generalmente 
terribile 1’ infamia . 

In questo governo dunque le pene d* 
infamia possono essere indistintamente ado- 
perate contro tutti gl’ individui del corpo 
sociale . Ma questa regola potrebbe essa 
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arer luogo in tm’ Aristocrazia , in una Mo- 
narchia ? Qual prezzo può l’uomo della 
plebe dare all’ onore in queste due speeie 
di governo, qual peso può egli dare all* 
infamia f Privo di potere , di onori , di 
fortune , di lumi • sepolto nell’ oscurità 
della sua condizione ; ignoto a* suoi con- 
cittadini , e per così dire, a se stesso , e- 
gli non può mai dare all’ opinione pub- 
blica quel valore , che si richiede per ren- 
derne tanto spaventevole la perdita , quan- 
to bisogna , che lo sia , per poter ado» 
prare con vantaggio contro dì luì le pene 
d’ infamia . 

La pena d’ infamia , che altro none, 
che un segno del pubblico disprezzo, non 
può mai essere molto sensibile per un uo- 
mo , che non è nè avvezzo, nè ha mezzi 
da esser rispettato . Voi vedrete l’ uomo 
della plebe subire con intrepido volto quel- 
r infamante pena , che il nobile permute- 
rebbe volentieri con una morte la più do- 
lorosa , purché questa lo garantisse dall* 
infamia . 

Così nell’ Aristocrazia , come nella 
Monarchia il legislatore non può dunque 
adoperare indistintamente contro tutti gl* 
individui della società le pene d’ infamia, 
come potrebbe fare in una Democrazia. 
Coloro , che ne’ due governi , de* quali si 
parla , formano quell’ infima classe della 
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Società , che volgarmente chiamasi piche 
(i) , debbono con ogni altra pena esser di- 
stolti da’ delitti , fuorché con questa . Ma 
la giustizia , si dirà , è una divinità , die 
uguaglia agli occhi suoi tutti coloro , che 
hanno ardito di violarla . Il nobile , el il 
plebeo sono ugualmente rei , ugualmente 
punibili , quando 1’ hanno ugualmente of- 
fesa : Io lo concedo . Ma il nobile punito 
coir infamia sarà forse meno punito del 
plebeo condannato alla schiavitù perpetua?. 
Il valore della pena non si dee forse^ mi- 
surare dalla sua intensità ^ e 1’ intensità 
non si dee forse misurare dall’ opinione , 
.che si ha del dolore , che reca a colui , 
che la soffre ? Permutando nella persona 
del plebeo delimfueiite 1’ infamia in mia 
schiavitù perpetua , o ad tempus , la leg- 
ge non si rende più severa contro di lui^ 
che contro il nobile , il quale per ristes- 
se delitto vien punito coll’ infamia ; essa 
non fa altro , che uguagliare la pena del 


(i) Si avverta, che nélV Aristocrazia , 
io non intendo per la cosa istessa popolo ^ 
e plebe . Il popolose la parte della sucie^ 
tà, che ubbidisce, la plebe è V infima clas- 
se del popolo , e contro quest' infima clas- 
se, io dico , che adoperar non si debbono 
le pene d' infamia , 
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j)lehco a quelJa del nobile. Punendo oolP 
jiilamia e 1’ uno, e l’altro, essa earebbe 
parziale j>el plebeo , essa sarebbe tioppo 
debole contro di lui ; la sua sanzione sa- 
rebbe nel tempo istesso ingiusta , ed inef- 
ficace . Se si trattasse di una pena , che 
reca un dolore fisico , della mutilazione di 
Tin membro p. e., in questo caso iodirei, 
che ])«T r istesso delitto il nobile ed il 
plebeo vi dovrebbero essere ugualmente e- 
f]>o^ti ; ma non si può dir 1’ istesso, quan- 
do si tratta di pene d’ opinione . 

Il nobile preferirebbe qualunque al- 
tra pena all’ infamia ; ed il plebeo prefe- 
rirebbe forse r infamia a qualunque altra 
pena . Pel primo dunque il timor dell’in- 
faniia sarebbe un gran freno , e pel secon- 
do sarebbe un freno molto picciolo , molto 
debole , In tutti que’ governi dunque , 
ove vi è una classe di cittadini , che per 
ttna conseguenza della natura istossa della 
costituzione non può dare un gran jirezzo 
all’ onore, dee temer poco l’ infamia, le 
infamanti peno non si debliono contro di 
essa ad oprare , ma riserbar si debbono per 
le altre classi , per gli altri ordini dello 
Stato . Ecco ciò che d#»ve avvenire nell’ A- 
ristocrazia , e nella Mon.arcbia ; ecco ciò, 
che non deve avvenire nella Democrazia ; 
od ecco r influenza , che la natura del 
governo deve avere sull’uso di questa pena, 


Digitized by Google 



Della Legislaziokx 07 

Determinata l’ influenza , che la na« 
(tura del governo deve avere sul sistema 
penale , vediamo ora quella , che vi deh- 
hono avere le circostanze morali , vale a 
dire il genio , e 1’ indole particolare de* 
popoli , e la loro Rei igioiie . 

Un Popolo è egli avido, o orgoglio- 
so ? Inclinato all’interesse, o alla ferocia.^ 
Laborioso , o amante dell’ozio, e del ri- 
poso? l suoi costumi si sono essi molto in- 
gentiliti ? La sua religione promette essa 
delle pene, e de’ premj in una vita futu- 
ra ? Permette forse ciò , che le leggi cleh- 
hono proibire , o condanna ciò , eh’ esso 
debbono permettere ; o pure , venendo in 
soccorso delle leggi , proibisce ciò , eh’ es- 
se condannano , tollera ciò, ch'esse per- 
mettono , e comanda ciò eh’ esse prescri- 
vono/’ Ammette essa la necessità delle a- 
zioni limane^, e la dottrina del destino ; o 
è essa fondata sul sistema della libertà ? 
Accorda essa la remissione delle colpe ad 
alcuni mezzi , che non'intereisano lo spi- 
rito , o fa, come la nostra , dipendere la 
giustificazione dalla migliorazione del cuo- 
re , dalla correzione del costume , e dall* 
intimo rammarico del delinquente? La dot- 
trina assurda , ed antica della metempsi- 
cosi è ella ricevuta da un popolo , come 
un dogma religioso? Il legislatore non dee 
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trascurar© alcuno di questi oggetti nella 
costruzione del codice penale . 

Le pene pecuniarie p. e. potranno es- 
sere con maggior freffuenza , e con mag- 
gior efficacia adoprate contio un jKìpolo 
avido , e le pene d’ infamia produrranno 
più felici effetti presso un popolo orgo- 
glioso . Solone fece maggior uso delle pe- 
ne pecuniarie (i) , e Licurgo delle pene d’ 
infamia ( a ) . Gli Ateniesi industriosi, e 
commercianti , amar dovevano il danaro , 
ch’era 1’ oggetto de’ loro sudori. Gli Spar- 
tani fieri , ed orgogliosi non apprezzavano 
le ricchezze , che non conoscevano, e non 
cercavano, ma temeva n molto l’ ignominia. 

In nn paese , dove 1’ interesse è la 
passione dominante di coloro , che 1’ abi- 
tano , la maggior parte de’ delitti dipen- 
dono dall’ amor del danaro. In una jVa- 
Bione inclinata alla ferocia la maggior 
parte de’ delitti sono cagionati dal risen- 
timento , dalla vendetta , dalla bravura , 
dalla vanità di dar pruove di ardire , e di 
coraggio. Il Legislatore dee frenare l’avi- 
dità coll’avidità istessa nella prima • de- 
ve ad ogni delitto , che o direttamente, o 


(i) Fiutare, in vita Solon. 

(s) L* istesso Autore in vita Licurg. 
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indirettamente dipende da questo princi* 
pio , combinare Ja pena pecnniaria con 
quella , che va unita al delitto istesso . 
Nell’ altra al contrario , non dee ricorre- 
re , che rare volte alle pene peruniarie 
perchè i delitti dipendenti dalluvidità del 
danaro debbono esser molto rari. Egli non 
dee neppure sperare di li trovar nella pena 
di morte un freno sempre opportuno con- 
tro que’ defitti , die dipendono appunto 
dal disprezzo della morte . La pena non 
farebbe altro , che accrescere in molti ca- 
si il merito dell’ azione , e dare un nuovo 
pascolo alla vanità , ed al fanatismo del 
delinquente . 

Un popolo è egli laborioso, o aman- 
te dell ozio , e del riposo? Nel primo ca- 
so il sistema penale può esser molto rad- 
dolcito . Un popolo laborioso è ordinaria- 
mente un popolo virtuoso . L’ occupazione 
è il maggiore ostacolo a’ delitti, e la san- 
zion penale può presso questo popolo con 
pene più miti ottenere effetti più grandi . 
I Ghìnesi sono una pruova di questa ve- 
rità . In un Popolo al contrario inclinato 
all’ ozio, ed al lipose, la corruzione è più 
facile ad introdursi ^ le pene debbono es- 
sere piu rigorose, e le condanne a* lavori 
pubblici saranno le pene le più reprimen- 
ti , e le piu adattate all' indole , ed al 
carattere nazionale . Questa segola potrejb* 
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bc aver luogo presso molti popoli dell’Iri'k 
dia . Essi sono , come si sa cosi inclinati 
nir ozio , che riguardano l’intera inazione ^ 
come lo stato più ]ierfetto, e l’ oggetto u- 
XI it o de’ loro decider j . Essi danno al Su- 
premo Essere il soprannome d’ immobile 
{i) j e i Siamesi credono , ch^ la felicità 
suprema consista nel non essere obbliga- 
to ad animare una macchina , ed a faro 
agire un corpo ( 2 )/ 

L^n popolo finalmente ha egli fatti 
jgran progressi nella coltura ? 1 suoi costu- 
joi si sono essi raddolciti ? Umano , e sen- 
eibile , abborisce egli le atrocità? Il co- 
dice. penale deve anche ingentilirsi. Quan- 
do le leggi sono in contraddizione coi co- 
stumi , o si corrompono i costumi , o si 
elude il rigore delle leggi . 

Popoli dell’ Europa , sopra la mag- 
gior parte di voi cade questa spiacevole 
riflessione . Nell* osservare i vostri codici 
penali noi dobbiam tlire , o che i vostri 
costumi sono ancora quelli de’ vostri bar- 
bari padri , o che le vostre leggi sono in 
'Contraddizione co’ vostri costumi . Voi , 
che non parlate, che di de li ente zza , e di 
Sensibilità • voi , che accarezzate tutto ciò. 


(ì) Panamanack. Vc‘^^asi ÌQrcher. 

(a) La Loubre, relation de Siam, p- 44 * 
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eh’ è amabile , f* gustate con tanto traspor-* 
to tutto ciò , eh’ è dolce ; voi che non a- 
vete altro, che fiori nelle mani, e canti 
nella bocca ; voi che alla musica , al bal- 
lo , al teatro v’ intenerite , e piangete ; 
voi , r anima de’ quali è compressibile da 
tutt’ i teneri sentimenti , voi avete ancora 
delle leggi , voi avete ancora delle pene , 
atte a far fremere cuori di ferro . O cor- 
reggete dunque le vostre leggi; o soffrite, 
che ne sia deluso il rigore coll’impunità, 
e col giudiziario arbitrio; o ritornate nelT 
antica ferocia , alla quale le vostre leggi, 
quando avessero tutto il vigore , che la 
legge deve avere , iron larderebbero molto 
a ricondurvi . ' 

Ma che diremo noi della religione ? 
Un popolo , la religione del quale ammet- 
te delle pene e de’ premj in una vita fu- 
tura , e minaccia queste pene a’ delitti , 
che le leggi puniscono , ed offre questi 
premj alle azioni , che le leggi prescrivo- 
no ; un popolo io dico, dove una religione 
cosi cospirante al bene sociale è stabilita, 
è suscettibile di un codice penale molto 
più dolce , e moderato , che non lo è uu 
altro popolo j eh’ essendo in tutte le altro 
ircostanze a quello uguale , differisce nel 
istemr della sua religione , la quale o non 
ìiiinett» pene e preinj in una vita futura; 
luinaccia queste pene^ e promette que-* 
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«ti preinj ad alcune azioni , che non in- 
teressano la società , e le leggi ; o proihi- 
*cp ciò , che le leggi debbono tollerare , e 
tollera ciò, che le leggi deblxjno proibite. 
La Relig ione doniinanre de’ Giapponesi p. 
c. non ammette nè Paradiso, nè Inferno; 
quella degli abitanti di Formosa ammette 
un luogo di tormenti posteriore alla vita, 
ma destinato per coloro, che non sono an- 
dati nudi in alcune stagioni dell’anno , 
che si sono vestiti di tela, e non rii seta, 
che hall pescate delle (Jitrache , che han 
intrapreso un affiire senza 'ronsultare il 
canto degli uccelli (j). Quella de’ Tartari 
/ di G encis Kau ( a ) consideiava come un 

peccato contro a’ numi il porre un coltel- 
lo nel fuoco , il battere un cavallo colla 
sua brìglia, il rompere un osso con un al' 
tro osso, ma considerava come azione in- 
dilferente il violar la fede delle promesse, 
jl rapire la roba d’altri , il fare un’ ingiu- 
ria , i’ uccidere anche un uomo . 


(i) Vfggasi la Collezione de' viaggi , 
che han servito alio stabdimento della com- 
pagnia dell' Indie. T. 5. part. i. p. laa. 

(a) Veggasi la relazione di Frere Jean 
Dii pian Carjtiu , spedito in T arteria dal 
Papa Inrtocenzo IV. nell'anno ia.^6. 
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La R<»ligione de’ Prguen al contraria 
concia nna soverarucnte 1’ omicidio , ii fur- 
to , 1’ impudicizia; proibisce di recare il 
menomo torto ai suo prossimo , e ordina di 
fargli tutto il bene possibile. La possibi*^ 
lìtà di salvarsi in qualunque religione , 
purché SI adempiano questi doveri , è un 
articolo di fede per essi ( i ) . 

Non vi vuol molto a vedere, che sup- 
ponendosi- tutte le altre circostanze ugua- 
li , il codice penale de’ Pcguesi dovrebbe 
essere molto più dolce di quello de’ Giap- 
ponesi , degli abitanti di Formosa, e de’ 
Tartari di Gencis- Kan . Quello che man- 
cherebbe al rigor delle pene nel primo di 
questi popoli , sarebbe supplito dalla reli- 
gione, e quello che manca alla religione 
negli altri , sarebbe supplito dal maggior 
delle pene . 

be la religione di un popolo stabilisce 
il dogma della necessità delle azioni uma- 
ne ; se la dottrina del fatalismo , e del 
destino, questa dottrina, eh’ è nata insie- 
me col dispotismo, colla schiavitù, e col- 
la perdita della politica libertà , forma 
uno degli articoli della sua credenza , è 

(i) F" eggasi la citata collezione de* Viag- 
gi , che han servito per lo stahilimento del- 
la compagnia dell* Indie. T. lii. parte 
1. p. 63. 
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cliiaro , che presso questo popolo le leggi 
debbano essere più severe, 1’ amininistra'^ 
zione più vigilante , c la sanzion p<male 
più rigorosa^ die presso un popolo, dove 
la religione stabilisce l’opposto dogma della 
liberta . I motivi sensibili per tener lonta- 
ni gli uomini da’ delitti deJibono essere 
più forti a misura, che i morali sono più 
deboli . Il supporre la necessità delle azio- 
ni umane , è 1’ istesso , che distruggerò 
ogni idea di merito , e di demerito . di 
virtù, e di vizio, di virtuoso, e di malva- 
gio . L’ uomo dunque persuaso di questo 
cssurdo principio non trova in se freno al- 
luno alle sue passioni . Che ne sarà, se le 
aeggi non suppliscono a questo difetto ? 
Che ne sarà , se 1’ eccesso delle pene non 
compensa il difetto de’ rimorsi ? 

L’ istesso presso a poco deve avvenire 
in un popolo , la religione del quale fa 
dipendere la giustificazione da alcune cose, 
che non hanno rapporto alcuno collo spi- 
rito. Alcuni popoli deir India p. e. credo- 
no, che le acque del Gange abbiano una 
forza cosi santificante, che per empio, che 
sia stato un uomo, le sue colpe sono es- 
piate subito che si sono in esse immerso' 
le ceneri del suo cadavere (i) . 

A che giova 1’ essere stato malvagio , 

( 1 ) Letcres edif. quintiejue recueil. 
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d onesto;^ Le acque del fiume ujjuaj^! iario 
il primo al secondo. Es<ie conducono 1*11110 
e r altro all’ istesso luogo di delizie, e di 
piaceri . 

Un popolo , ove una così periiiciosa 
credenza è stabilita , ha bisogno di un co- 
dice penale anche più rigoroso di quello 
di un jiopolo, presso al quale ( ceteris pu.- 
ribus ) la leligione non ammette , nè pene, 
jiè prenij in una vita futura. In questo 
1 ’ uomo non ha nè che sperare , nè che 
temere dopo la vita. Perderla, o menarla 
infelicemente è il peggiore do’ mali . iMa 
in quello egli non ha che temere, ma ha 
molto da sperare, e da ottenere con sicu- 
rezza. Or quando l’idea di un luogo di ri- 
compensa non è unita all’ idea d' un luo- 
go di tormenti ; (piando si spera senza te- 
mere; questa sicurezza di una felicità fu- 
tura rende 1 ’ uomo niemr sensibile all’ in- 
felicità presente : Bisogna dun((ue scuoterlo 
con pene magg^iori . Bisogna che l’ illusione 
della opinione sia riparata dalla maggio- 
re impressione su’ sensi: Bisogna, die la 
severità delle leggi sia maggiore, e l’ap- 
parato delle pene più t(rrribile. 

Io mi vergnognerei di dimostrare più 
diffusamente queste verità, che sono da 
j>er loro stesse evidenti; ma prima di ter- 
minarne r esame , vediamo ciò, che il dog- 
pia della metempsicosi, e quello dell’ altra 
Tom. F, C 
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yita de’ Cristiani hanno di diverso tra lòrd^* 
per quel che liguard.i l’influenza, che avef 
d«hbouo sul codice penale . , Servendomi 
della distinzione di Platone , io chiamo 
metempsicosi il passaggio dell’anima in un, 
corpo dell’ istessa specie, a differenza del- 
la Tnetensomatoù , eh’ è il passaggio dell’ 
anima in un corpo di specie diversa (i). 

Sotto questo aspetto considerata la me— 
temfiicosi ^ non vi vuol molto a vedere y 
che la morte deve essere poco spaventevo- 
le a’ popoli , ove questa antica, e diffusa 
credenza è in vigore . La sicurezza di ani— 
mare un nuovo corpo , dopo 1’ estinzione 
del primo; la speranza di ricomparire sulla 
terra in una più fortunata condizione, i 
lusinghieri presagj di una vita f*"lice più 
della prima ; la rimembranza de’ piaceri 
della fanciullezza, e della gioventù unita 
alla sicurezza di doverli di bel nuovo gus«* 
tare : illusioni sono queste così consolanti 
per colui , che si vede vicino a perire, che 
il momento della morte può da lui consi- 
derarsi , come il termine delle sue sciagu- 
re, e r esordio della sua felicità. Cesare 
attribuisce con ragione a questa causa il 
valore prodigioso de’ Galli ed il coraggio. 


(i) psxsp'Vv)(p<n<; , e psv8v<r&pa/c&<yoi<; 
Plat , Lib. I o. de legib . 
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col quale si esponevano alla morte (r); e 
r esperienza ci fa vedere, che i suicidj so-» 
no molto frequenti ne’ paesi, ove questa 
opinione si è introdotta ( 2 ) . Il lettore mi 
ha già prevenuto nella conseguenza di que-* 
«te premesse . Egli . vede , che la pena di 
morte non dovrebbe aver luogo nel codico 
penale di un popolo, ove il dogma della 
metempsicosi è ammesso . 

Come giustificare, in fatti 1’ uso di 
questa pena, quando con essa Tuorao per- 
de la sua esistenza ; lo stato p^rde ua 
nomo ; il pubblico un esempio , e la leg- 
ge la sua efficacia ? 

Ma si dirà ; questa regola non do- 
vrebbe forse aver anche luogo in un po- 
polo di Cristiani La nostra religione» 

. ‘ (i) In primis hoc volunt persuadere ; 

non inteiire animas, sed ab aliis post nior- 
tem transire ad aliosj atque hoc maxime» 
ad vlrtutem excitari putant, rnetu mortis 
iieglecto. Caes. de belio Gallico Lib. VL 
Gap. 1 3. 

(a) Si sa troppo dagli Italiani il co-* 
raggio, col quale non più di cinque anni 
fa andò alla morte il celebre Sales in Mi- 
lano , e la quantità de’ suicidj , che si com- 
misero in Cremona , dopoché questo fana- 
tico aveva diffusa, ed insegnata la dottri- 
na della Metempsicosi. 

e z 
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tion promette lorse una felicita eterna 'al 
d»*l iiufueiite , che muore riconciliato colla 
vinita ? Quale spavento può recare ad 
un fedele il patibolo, che può essere il 
j»unto , che separa una vita infelice da 
un’ etj^riia felicità F Ma a queste dimanda» 
se ne possono opporre delle altre. Chi as-^ 
sicura il delinquente della sua giustifica-* 
zioue ? Chi assicura e lui , e gli spettato-* 
ri , che il suo pentimento non sia un pre-» 
stigio piuttosto della grazia, derivato dal*» 
lo spavento della morte, e della sicurezzs^ 
di morire. Accanto della misericordia di un 
Dio sempre pronto a perdonare , la nostra.. 
Teligione non ci mostra forse la sua terri-«b 
bile giustizia ? Alla speranza di un’eterna 
felicità non si unisce forse il terrore di 
un tormento eterno? Se un momento solo di 
rassegnazione può compensare una vita in-» 
lera di delitti , un momento solo di di-* 
sperazione non può forse distruggere un 
lungo corso di penitenze, e di pentimenti? 
Questa incertezza non dee forse rendere- 
tanto più spaventevole la morte , quanto 
ne sono , secondo la nostra credenza , 
piu interessanti e più irreparabili le ap- 
pendici ? Il ministero istesso della Reli- 
gione non accresce forse tra noi gli orrori 
della tragedia, che il delinquente v'a a 
terminare sul patibolo.-^ 

Queste riflessioni spero , che hasteran— 
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ilo per mostrarci , che la religione cri- 
«tiana non toglie alla pena di morte par- 
te alcuna di quella efficacia , che si ri- 
chiede per renderla adoprahilc nel codice 
penale , purché le altre circostanze del 
popolo non T impediscano e se a queste 
riflessioni noi uniremo quella , che ci mo- 
stra la conformità de’ suoi precetti con 
quelli delle leggi , noi vedremo che in 
vigore di ciò , che si è detto il sistema 
penale di un popolo di Cristiani può ^ 
■supponendosi tutte le altre circostanze 11- ' 
guati , esser molto più moderato di quel- 
lo di un altro popolo , ove questa divina 
religione noix è stabilita . 

Dall’ influenza , che le morali circo- 
stanze di un jiopolo aver debbono sul co- 
dice penale, passando a quella , die vi 
debbono avere le circostanze fisiche, io 
comincio dal dima. 

Senza mai allontanarci da principi 
generali premessi nel primo libro di que- 
st’ opera , noi dobbiamo far altro , che ri- 
chiamare alla nostra memoria ciocché si 
è detto relativamente al rapporto delle 
leggi col clima , per applicare queste ge- 
nerali vedute al sistema penale; 

L’ influenza del clima , si è detto (i). 


(1) Veg^asi il Capo xiv del i. Libro. 
Io prego il lettore di rileggere questo ca- 
po^ se mai gli verranno delle difficoltà su 



7® La Sgiehzì 

kul fìsico , e sul morale degli nomini , 
quasi insensiLile ne’ climi temperati j essa 
non è dccisira , non è grande , che ne’cli- 
mi estremamente caldi, estremamente fred- 
di . Ne’ primi agisce appena come una 
delle piu deboli cause concorrenti j negli 
ultimi agisce come causa principale , Nel- 
le 'regioni p. e. dove l’astro del giorno 
comparisce appena sull’ orizzonte y dove il 
corso delle onde è sospeso per lo spazio 
di otto mesi dell'anno ; dove le nevi am- 
mucchiate cuoprono per altrettanto tempo 
un suolo ordinariamente sterile , dove i 
fenomeni più orribili lasciano di essere 
spaventevoli per la loro frecpjenza y dove 
il sonno , questa tregua , che la natura 
offre alle sciagure de’ mortali, ed alle an- 
gosce degl’infelici, si converte spesso in 
causa , in esordio , o in annunzio di mor- 
te ; dove le braccia , che il fanciullo ten- 
de alla madie , si gelano , e le lagrime , 
che grondano da’ suoi occhi , si vetrificano 
sulle sue gote ammortite y dove per due 
terze parti dell’ anno almeno cgni comu- 
nicazione è interrotta, ogni società sospe- 
sa , e r uomo isolato per tutto questo 


quello , che son per dire in questo . Mi 
pare dì aver ivi esposto con bastante chia- 
rezza il mio sistema, per non esser nel- 
V obbligo dì maggiormente dimostrarlo. 
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tetnpo colla sua famìglia, rimane sepolto 
nella sua casa , come nella sua tomba (i); 
dove finalmente, come si é da noi altrove 
provato , (2) l’eccessivo freddo istupidisco 
i corpi , e gli spiriti ^ distrugge quasi in- 
teramente la sensibilità , priva 1’ anima 
della sua energia, o ritarda lo sviluppo 
delle facoltà morali dell’ uomo j in un 
paese , io dico, di questa natura il siste- 
ma del codice penale potrebbe egli eàser 
l’istesso di quello di un paese situato in 
un clima dolce , e temperato. 

Si potrebbe forse sperare di recar 1' 
istcsso spavento , di ottenere 1’ istesse im- 
pressioni coll’ istesse pene ? Si potrebbe 
forse senza ingiustizia richiedere 1’ istesso 
numero di anni, l’istessa età per supporre 
un uomo capace di delinquere, che^i ri- 
chiede in un paese , ove un clima più 
temperato non ritarda, non impedisce lo 
sviluppo delle facoltà morali dell’uomo? 
Se la legge richiede tra noi l’età di 18. 
anni ,. per condannare un delinquente all’ 
ordinaria pena , non dovrebbe forse richie 
dere quella di trenta almeno nella Lappo- 


(j^ Che si leggano le diverse relazio-^ 
ni de'dìversi viaggi fatti nella Lapponia, 
e si troverà f che niente vi è di esagera- 
to nelle mie espressioni . ’ 

(2) Nel citato cap. xiv. del I. Librai 



nia, o nella Groenlandia? e se le Roma-^ 
ne dichiaravano incaj,ace eli dolo , e 

].ei etm^egueiiza di delitto, rimpuhere (i) 
cioè 1 ’ minio prima dell’ età di r 5 . anni, e 
la fVintiiina }irima de’ 1 3 , le lejigi di que- 
sti pojioli non dovrchhero forse estendere 
questo henefizio del l’ iinjiubeitk fino a ao, 
anni almeno ? Si potrebbe forse in un 
paese di questa natura , dove gli uomini 
ton costredi a rimaner per tanto tempo 
isolati colle loro fimiiglie nelle mura del- 
le loro case , si potrebbe , io dico , otte- 
nere la conservazione de* costumi, e l’oree- 
sfd domestica ^ senza aumentare il rigore 
di quelle peiie , ed il numero di que’ ri- 
medj, che 6011 destinati a tener lontani gli 
uomini da (jue’delitti, che la natura ab- 
torrc , ma che l’ abito e la necessità di 
convivere fomentano , e facilitano/' L’ub- 
liriachezza al contrario così perniciosa al- 
trove, e degna di tutto il rigor»? delle leg- 
gi , non dovrebbe foise meritar la loro 
indulgenza in un paese, dove la'frcddezza 
eccessiva del clima esige 1*11=0 delie be- 
vamle calorose, e dove l’abuso di esso 
non fa che istupidire riiomo, ma non lo 
promuove mai agli eccessi, a’ delitti? L’ 

(i) L. ad 5 Excipitur et ille D. de aedil. 
cd L. iinTHiberein. aa. D. ad Log. Corn. de 
fals. L: 5 impuberca G. de fai. inon. 

f 
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JstP!«sa causa , per la quale Aristotile c{ 
dice , che Pittaco , vivendo in un clima 
molto temperato , stabilì , che fosse mag- 
giormente punito roffensorc ubbriaco, ohe 
l’offensore non ubbriacco (i) , non è forse 
quella , che dovrebbe persuaderci in favo- 
re deir indulgenza delle leggi su questo 
vizio ne’ climi gelati ? Anche nell’ipotesi , 
nella quale noi abbiam creduto opportuno 
r uso dell’ esilio , si potrebbe forse adope- 
rare con vantaggio qitesta pena in un ^ae- 
se , ove il delinquente appena uscito dalla 
eua patria temerebbe di esservi richiama- 
to , ed annunzierebbe a’ suoi concittadini 
la felicità del suo stato , e P infelicità 

(i) 'Eyevero òe xai lÌLttchKOQ vo^iov 
'(Utspyot; y . . . vopiOQ ^ i^io; avrà ro , ro? 
^teScovtaQ av tv^xriffoai , xsXelo ^riuiav 
aooTiveiv top pt^fjkjvtov : oia> yap ro 
v^pi^eiv pisOvovrai ; . ri vripoptat; , « rrpoi; 
Tìip (Tvyyvopriv , ore Bei psOtxrvx^ 

eyeiv p.a?.^ov y a?,Àa npoi; ro (TVfi^epuoy 
Fuit autern et Pittacus legnm opifex , . i 
Lex autem propria ipsiut est , ut ehrìi, si 
alìquem pulsarint , majore poena nffìcìan-» 
tur , quam sobrii : quìa enìm jilures ehrìi^ 
quatti sobrii contumeliosi, simt , non respe-^ 
xìt ad venia n , quam decet temulentìs 
mngis dare , verum ad ìd , qiiod conducit, 
Aristot. de Repub. Lib. n. in fin. 
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del loro? La pena di morte non dovid)-* 
te forse essere interamente proscritta dal 
codice penale di questo paese , ove alcuni 
lavori pubblici , e necessarj alla conserva- 
zione della società , ma micidiali per co- 
loro , che vi sono impiegati , non potreb- 
bero nè eseguirsi , nè esigersi se non da 
coloro che ban perduto il dritto alla vita? 
(5’i potrebbero finalmente adoprare con tan- 
to vantaggio le pene d’ infamia presso ua 
])opolo istupidito dal clima , privo quasi 
d’immaginazione, ed incapace di dare al- 
l’opinione pubblica quel ])eso , che la co- 
inumrazioue sola può ispirare, e sostenere? 

Ecco r influenza di un clima gelato 
sul co<!iee penale ; c quella di un clima, 
estrv-’mnmcnte caldo non è nè meno forte, 
nè diversa ne’ suoi effetti. 

J^ei citato capo del i. libro di que- 
st’opera noi mostiannno , die se io svilup- 
po delle fiicoltìi morali dell’uomo non è nè 
impedito , nè ritardato ne’climi moderati(i)^ 
lo è però u glia 1 monte nc’ climi estrema- 
mente freddi, c ne’climi estremamente 
caldi . Tutte le eonseguenze dunque , che 
abbiam veduto dover produrre nel codice 


(i) 1/ lettore , che si ricorda ciò, che 
sì c detto in questo cavo, si ricorderà 
anche ciò , che io intendo per clima mo- 
derato . 
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penale il ritardamento dello sviluppo di 
queste facoltà morali ne’ climi estrema- 
mente freddi , debbono aver luogo nel 
codice penale di un paese situato in uu 
clima estremamente caldo . 

Noi dimostrammo in oltre , che la 
poca sensibilità, l’eccessiva stupidezza, il 
difetto di energia dell’ animo , erano u- 
gualinente gli effetti di un clima estre-r 
mamente caldo, e di un clima estrema- 
mente freddo (i). > 


(i) Questo è evidente. Siccome il na- 
turale meccanismo dell’ uomo è ugualmen- 
te alterato ne’ climi bruccianti che ne’ cli- 
mi gelati, è chiaro, che queste due cause 
fisiche opposte debbano produrre gli stessi 
effetti morali. Se Montesquieu dvesse ri- 
flettuto a questo , non avrebbe sen?.a alcu- 
na distinzione attribuito il corassio asU 
abitanti de’ climi freddi , e la viltà a que’ 
de’climi caldi. Quando si tratta di climi, 
la tempenitura de’ quali differisce poco 
tra loro , le concanse morali , e politiche 
possono rendere piu coraggioso V ahir ante 
del clima freddo, e viceversa. L’ istoria^ 
che tanto distrugge il sistema di Monte- 
squieu , è una costante pruova di questa 
verità. Il difetto di coraggio, di energia 
di sensihìlità ecc. prodotto dal clima , io 
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Le altre modiiìcaziouì duiique del sì*< 
sterna penale dipendenti da questi effetti 
comuni cos'i dell’ uno , come dell’ altro 
clima , debbono aver luogo in un paese 
situato in un clima estremamente caldo , 
non altrimenti , che si è detto dover aver 
luogo in quello situato in uu clima estre- 
jnameiite freddo. 


no 7 /. Zo trovo, che o tra gli abitanti di un 
clima eccessivamente freddo , o tra gli a-* 
litanti di un clima estremamente caldo ; 
dove il naturale mecccnisns-o dell'uomo è 
ugualmente alterato , e deteriorato dui 
clima, e per conseguenza è ugualmente al- 
terato ^ e diteriorato il suo morale. In 
tatti gli altri le concause morali e politi- 
che producono cjuesti effetti , ed il clima 
non vi ha , che una infinitamente picciolo; 
parte. E’ bizzarra la mardera, colla quale 
JMontesquieu a questo proposito cerca di 
liberarsi da un contrasto di fatti . Gl’in- 
diani ( c/je secondo il mio sistema vivono, 
almeno la maggior parte de' popoli , che 
•vanno sotto questo nome , in un clima 
'moderato , giacche non è la sola posizione 
riguardo al sole , che determinar dee V e- 
jtremo caldo , o Vestremo freddo del clima, 
come si è da noi dimostrato nel citato ca- 
po) Gl’indiani, dice Montesquieu Lib.xiv. 
Op., 111. sono naturalmente senza corag- 
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Finalmente il lettore, che riflette 
senza che io sia nell’obbligo di dir tutto. 
Vedrà , che gl’ istessi motivi pe* quali si è 
mostrata l’inopport unità, delle pene di esi- 

^ - - 

gio . I figli stessi degli Europei nati nell’ 
Indie perdono quello del loro clima Ma 
come combinare questo difetto di coraggio 
colle loro atroci azioni, co’ loro costumi, 
colle loro barbare penitenze. Gli nomini 
si sottomettono in questa regione a mali 
incredibili, eie femmine si bruciano vo- 
•lontariamente dopo la morte de’ loro spo- 
si. Come combinare tanta forza con tan- 
ta debolezza.^ enigma si scoglie facil- 
mente dal nostro Autore. Quell’istessa de- 
licatezza di organi , dice egli , prodotta 
dal clima , e che fa loro temere la morte, 
fa loro temere molte altre cose più della 
morte istessa . Questa soluzione basterebbe 
a mostrarci a quali stranezze può condur- 
re V amor del sistema . Io vorrei , che 
jSfontesquieu mi dicesse , se il coraggio 
consi << te nel non temer la morte, o nel su- 
perare questo timore F Nel non amar la 
vita , o neJV amar piti della vita qualche 
cosar IL Romano era forse così bravo nel- 
la guerra, perchè non temeva la morte , o 
perchè pili della morte temeva V ignomìnia. 
La schiavìtii, la perdita della sua libertà ?■ 
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lio, di morte, o d’infamia pe’ popoli, cliò 
abitano un clima estremamente freddo , 
c che gl’ istessi motivi, pe’ quali si è det- 
to , doversi presso questi popoli aumenta- 
re il vigore di quelle pene, ed il numero 
di que’ rimedj , che sono destinati a tener 
loiitaiii gli uomini da que’ delitti, che la. 
necessità di segregarsi per una gran parte» 
deir anno dal sociale consorzio , e di fa^ 
miliarmente comiveie, fomentano, e faci- 
litano; vedrà, io dico, che que’ motivi 
istessi d'‘l»l)oiio cagionare le stesse modifi- 
cazioni nel sistema penale de’ popoli , che 
aJiitano in un clima estremamente caldo , 
giacché in questi, come in quelli , la per- 
dita della patria è un acquisto di felicità. 


Sono i soli Indiani finrse , che temono la 
mol te , ma che in alcuni casi non apprez~^ 
zana la vita , perche più della morte te- 
mono tante altre cose? Il guerriero più 
coraggioso non è forse riguardo a quest* 
oggetto simile all' Indiano ? Se egli /ùg- 
ge innanzi all’ inimioo , questo non, deriva 
dunque dal clima, ma dall' indiffereu- 
r.a , che il dispotismo ispira per la pa- 
tria • dalla bassezza, che cagiona la ser- 
vitù • dalla mollezza cagionata dai lusso, 
e dall’ abbondanza ; dalla sicurezza di 
dover essere sempre ugualmente oppresso 
o dall' antico , o dal nuovo tiranno j ' 9 
vincitore q vinto. 
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un uomo y giacché in questi conio in 
quelli , per un effetto del clima istesso , 
non mancano mai de’ lavori pubblici da 
fare, necessari alla coiiscrvazicne della so- 
cietà , ma micidiali per coloro, die vi 
sono impiegati ,' c che j)cr conseguenza 
non si possono nè eseguire, nè esigere , se 
non da coloro, che hanno co’ loro capita- 
li delitti perduto il dritto alla vita ; giac- 
ché finalmente così negli uni , come negli 
altri, la sociale comunicazione è ugualmen- 
te interrotta per una gran parte dell’anno, 
tanto dall’ estremo calore , che obbliga 
gli uni a rimaner isolati, e sepolti colle 
loro famiglie nelle viscere della terra, 
per difendersi dall’azione de’ raggi del sole 
nelle stagioni più calde; quanto dall’estre- 
mo freddo, che obbliga ad una simile 
custodia gli altri (1). 

Ecco tutto ciò, che mi pare , che si 
possa dire , e determinare circa l’ influen- 
za del clima sul sistema penale. Da quel 
che si è detto, si vede dunque chiaramen- 
te, che la la differenza , che dee diretta- 


ci) Combinando le relazioni d»'* viag- 
giatori, che ci descrivono i costumi de* 
paesi eccessivamente caldi , con quelli , 
che ci descrivono la maniera di vivere 
de' popoli piu settentrionali, si troverà ve- 
ra e /’ una , e V altra asserzione . 
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mente il rii ma produrre tra’ codici penali 
di due diversi popoli , non può aver Juo- 
ge se non tra due popoli, uno de’ quali 
abiti un clima moderato, e l’altro un 
clima o estremamente caldo, o estremamente 
IVeddo . Tra due popoli situati in due eli-* 
mi tutti e due moderati, ma l'uno alquan-- 
to più freJdo , o più caldo dell’altro, que- 
sta differenza non può aver luogo , giac- 
ché , come si è tante volte detto , l’in- 
Hueiiza diretta di un clima moderato sul 
iìsico , e sul morale degli uomini è così 
impercettibile , è cos'i debole, e cosi op-; 
pressa dalle altre concause morali , e po- 
litiche, che possiamo senza esitare dire, 
che non debba produr alcuna modificazio- 
ne , alcuna diversità riducibile a principi 
generali nel codice penale. 

Si dov'rà forse dir 1’ istesso delle al- 
tre fisiche circostanze di un popolo ? 

Io chiflino fisiche circostanze di un 
popolo, oltre del clima del quale si è par- 
lato, la natura del suo terreno , e delle 
puc produzioni y la situazione , e 1* estcìi-# 
sione del paese . Questi oggetti , come si © 
veduto ne primi due bini di quest'opera, 
debbono avere una grande influenza di- 
retta , ed immediata sopra alcune parti 
della legislazione y ma ne dovranno esse 
avere una uguale sul codice penale ? 
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lo parlo d’ influenza cZi retta ed invnet 
dìata f giacché se si considerano come coii'^ 
cause , che possono contiibuir molto al 
genio , all’indole, al carattere , alla reli-» 
gione , ed alla natura del governo di ua 
popolo , sotto quest’ aspetto considerate , 
esse possono anche avere una grande in- 
fluenza indiretta sul sistema penale. Ma 
il nostro scopo non è rpiì di considerare 
questa influenza indiretta , giacché se que- 
ste fisiche concause contribuiscono p. e. a 
fare, che una nazione abbia piuttosto un 
governo , che un altro , questo non dee 
qui interessarci , poiché noi abbiamo già 
esaminati i principj, che dipendono dal 
rapporto , che debbono aver le pene colla 
Iiatura del governo. Se influiscono col ge- 
nio , r indole, il carattere di un popolo , 
se influiscono sulla sua religione istessa , 
questo neppur c’interessa ; poiché abbiamo 
già determinati i principj dipendenti dal 
rapporto , che deve avere il sistema pe- 
nale ^con questi oggetti. Noi non dob- 
biamo dunque andare in cerca, che della 
loro influenza diretta , ed immediata y e 
se questa, come si è veduto , é grande 
nella parte politica , ed economica della 
legislazione , non vi vuoi molto a ve- 
dere , che dev’ essere molto piccola , mol- 
to tenue in quella, che contiene il codi- 
«te penale. Vediamo a che può tutta tiduiai. 
Tom, V. f 
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Il terrf>no di una naaìone, in tlJtnan- 
du , è furse multo •terilfì)’ Le braccia li* 
lj«re del popuJu tono f'urje molto deboli ^ 
o molto di«pendios» per fecondarlo; lenzA 
il soccorso di coloro, che pe* loro delitti 
possono esser condannati ad una niaggioir 
fatica, e ad nn minore stipendio? In que- 
sto paese dunque il legislatore dovrebbe 
far maggior uso di quelle pene, ohe pri- 
vando il reo della sua personale libertà , 
r obbligano a compensare co* lavori dell# 
sue biaccia i mali, ohe ha recati alla so- 
cietà co’ suoi delitti , In un parse al con- 
trario , ove r ubertà del suolo rifiuta que- 
sti servili soccorsi , e dove gli oggetti de* 
pubblici lavori sono molti ristretti , fi le- 
gislatore dovrebbe con molta economia fttr 
uso di questa specie di pena, che prefis- 
sa piò del bisogno , altro non farebbe , 
che obbligare il popolo ad alimentare co- 
loro, che l’hanno offeso ad anmrntaio colla 
pena istessa i mali, che il delinquente ha 
col delitto già recati allo stato . 

Un altro paese, un altro popolo ha 
egli sorgenti tali di riochezae, che conser- 
var non si possono senza il dispendio del- 
la vita d’una porzione di coloro, .che ri 
SODO occupati? Che in vece dtsnqne di 
comprare T innocente ahitaiore deirAffri- 
-ca, per condurlo ad una morte sicura.^ 
che in vece di sostenere questo commerci# ^ 
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infame , che degrada ugualmente c 1’ uo- 
mo , che vende , e 1’ uomo che compra, 
e r uomo , eh’ è venduto ; che in vece di 
«offrire , che si commettano con intrepida 
mano , e sotto la protezione istessa delle 
deggi tanti omicidj esecrabili^* o in vece 
di permettere al cittadino , che non ha 
■violate le leggi , di esporre venali i suoi 
giorni , di mettere in commercio la sua 
esistenza , e di commettere un suicidio , 
che le leggi puniscono con una mano , e 
comprano quindi coll’ altra ; che in vece , 
io dico y di ricoriTere a tutte queste in- 
giustizie che ninno principio di morale , 
ninn sistema di religione, niun motivo d’ 
interesse pubblico può giustiheare , ma 
che la sola superstizione favorisce' in mol- 
ti paesi deir Europa colle sne assurde , ed 
abbominevoli massime* che il legislatore 
sostituisca in un paese di tal natura alle 
pene di morte , le condanne a questa spe- 
cie di lavori pubblici : che l’ elligie del 
delinquente vada al patibolo per indicare 
la pena , che ha meritata , ma che la sua 
persona sia trasportata nel luogo, ove la 
sua morte ritardata sarà compensata dalle 
ricehezze , che procura allo stato , dalla 
vita , che risparmia a tanti innocenti ^ 
dalle contraddizioni , e da’ rimorsi , dà’ 
quali libera le leggi , e i loro autori . 

Passiamo alla situazione, ed estensio- 

f a 
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»c dei paese . Per quel che riguarda la* 
prima , dopo replicate (riflessioni , io noa 
trovo quale possa essere la sua influenzai 
diretta sul codice penale; e per quel, «ha 
riguarda 1’ altra , veggo , che questa non, 
dev’ esser messa a calcolo, che in un solo» 
caso, e che in questo caso dee produrre il 
più grande effetto , ' • . 

f . . j.Un immenso paese , sotto un ìstessoi 
impero , viene abitato da molti popoli , 
diversi tra loro per, genio, per indole, peE 
carattere, per- religione, ,per clima. Popo-» 
li avidi orgoliosi , amanti della fatica , in-«4 
clinati all’ozio, vivono .sul suolo iramen-» 
80 . Climi estrem^a/nente freddi, o estrema- 
mente caldi, e climi temperati sono com- 
presi ne’ suoi vasti confini . Deità diverso 
con diversi riti, con dogmi di religione di- 
versi formano i varj^culti delle diverse par- 
ti deir impero. Noli’ ipotesi , che il go- 
verno di questa nazione possa essere ua 
governo moderato, si cerca di sapere, qua- 
le debba essere il sistema del suo codice 
penale . La soluzione del problema è evi- 
dente . Questo paese non può avere un solo 
C4)dice penale , come aver non può uua 
sola legislazione . In esso , 1 ’ universalità 
|ion potendo esser unita all’ opportunità 
delle leggi , bisogna, che questa prevalga 
a quella. 

Il lettore combinando questa soluzio- 
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3nfc cogli antecedenti principi ne vedrà le 
Conseguenze . Egli vedrà anche , che nell* 
Europa esiste una nazione , quaJe io T ho 
qui supposta . Io riposo sulla sua penetra- 
sione , e gittando una occhiata sullo r stato 
della prosperità di Un .popolo , passo ad 
esaminare quale sia l’ influenza diretta , 
che questa può avere sul codice j>enale , 
e quali i principi > dipendono. 

Se la pena , come si è veduto (j) , al- 
tro non è , che la perdita di un dritto , e 
8c i sociali dritti sono tanto più preziosi, 
quanto è maggiore la» pubblica prosperità ; 
Tin’ istessa pena dunque sarà più dolorosa , 
a misura , che si aumenta la prosperità 
del popolo . 

Se la giustizia determina i limiti del 
rigor della pena ; se non si può recare al 
delinquente maggior male di quello , che 
si richiede per distogliere gli altri dall’ 
imitare il suo esempio ( 2 ) ; quando ' i pro- 
gressi della pubblica prosperità han* fatto 
crescere insieme col valore de’ sociali drit- 
ti il rigore delle pene già stabilite , è chia- 
ro , che in questo caso il codice penalo 
dev’ esser raddolcito . 


( 1 ) Net primo capo di questa ii par- 
te j o sìa nel cap. xxv. di quesio libro . 

( 2 ) Veggasi il cap. xxviii. di questo 
Ili. Lib. 
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/ Se bastava prima una pena come die<v 
ci per tener lontani gli uomini da un de- 
litto , ne basterà qnindi una come otto - 
per ottenere l’ istesso effetto. Coli'istessa 
pena , colla quale si puniva prima un de-, 
litto più leggiero, si potrà quindi. ]>unire 
un delitto più grande , diminuendosi pro-i 
porzionatamente quella del più leggiero 
A questa ragione se ne aggiugne un’ altra. 
A misura, che si aumenta in uno Stato la 
pubblica prosperità , le cause promoveuti 
i delitti si scemano , e s’ indeboliscono . 
La reazione dunque , che si deve opporre 
alla loro azione indebolita, può essere nu- 
che senza rìschio indebolita, ingentilita. 

Queste conseguenze sono cosi semplici ,• 
cosi evidenti , come lo sono i principi , da* 
quali vengono dedotte . Illustrarle mag- 
giormente sarebbe 1’ istesso j che diffidare 
del talento di colui , che legge . Io temo 
sempre di dir troppo , e rare volte mi 
pento di dir poco. Contentiamoci dunque 
dì aver in questa maniera esposta, e svi- 
luppata la diffìcile teoria del rapporto del- 
le pene co* diversi oggetti , che compon- 
gono lo stato di una nazione , e dì avere 
applicati al codice penale i generali prin- 
cìpi della relativa bontà delie leggi , già 
stabiliti nel i . libro di quest* Opera . Pas- 
siamo a’ delitti, e dopo d’avere svilup- 
pati i princìpi » determinar debbono 
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Topportunità cl«Jle p^nn nello diverse oìr<* 
coatanA« de* popoli ^ cerchiamo ora di esa- 
minare quelli , ohe la determinano relati- 
vamente a’ delitti . Per ottenere questo, 
£ne ) hisogna vedere , ohe oo^a sia delit- 
to , e quale ne sia la misura. 

CAPO XXXVII: 

Del delitto in generale. 

tutte le ationi contrarie alle leg- 
|i sono delitti , non tutti ooluro » che le 
commettono sono delinquenti . L* azione 
dlì|iunta dalla volontà non è imputabile^* 
la volontà disgiunta dall' azione non è pu- 
nìbile, 11 delitto consiste dunque nella 
violazione della legge, accompagnata dal- 
la volontà di violarla . f 7 ] 

La volontà à quella ^coltà doiraui- 
mo , che ci determina dofio le spìnte deli* 
appetito , e dopo 1 calcoli della ragiono . 
1/ appetito ci iproua , T intelletto esamina 
la volontà ci determina , Per volere bi- 
sogna dunque appetire , e conoscere . 

Conc^^re nutazione altro non à ^ che 
conoscere il fine , dove tende , e le circo- 
stante, che P accompagnano , Questa è l*o- 
pera dell* intelletto , e questo è il risulta- 
to de’^ calcoli della ragioim , L* azione vo- 
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lontana sarà dnnque quella, che dipenda 
dalla determinazione della volontà prece" 
duta dalle spinte dell’ appetito , e dall® 
Ocgnizione del fine , c delle circostanzi 
dell’ azione * e 1’ azione involontaria sarà 
quella , che procede dalla violenza , o dal- 
l’ignoranza ^j). 

La violenza è 1’ urto di una forza e- 
stcrna , che ci strascina , malgrado il dis- 
senso della volontà, verso la sua direzio- 
ne . L’ ignoranza , relativamente all’ azio- 
ne , è lo stato dell’uomo , che non ne co* 
nosce il fine, e le circostanze. Colui dun- 
que , che una forza esterna obbliga ad a- 
gire * o colui che mosso dalle spinte del* 
r appetito , non conosce , nè può conosce- 
re il fine e le circostanze dell’ azione: co* 
stui , io dico , non sarà delinquente , quan* 
tunquc abbia violate le leggi . 

Premessi questi principi , a]>plichia* 
moli ora , e vediamo le disposizioni legi- 
slative , che ne derivano , 

• • Si è detto, che il delitto consiste nel* 
Ja violazione della legge accompagnata dal* 


(i) Aóxei 3'É aktffia mai ra ^la, « 
àyvoaiav yi(io^era . Videntur invita ea 
èsse, quae aut vi, aut ignoratione eftìciun* 
tur. Aristoteles Morah adNicom. Lib. ni.. 
Cap, I. - 
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la volontà da violarla . Coloro dunque j 
che le leggi debbono supporre incapaci di 
volere j debbono considerarsi anche come 
incapaci di delinquere. 

Si è detto , che la volontà è quella 
facoltà deir animo , che ci determina do- 
2 >o le spinte dell’appetito, e dopo i cal- 
coli della 'ragione . Coloro dunque , che o 
per difetto di età, o per un disordine nel 
loro meccanismo non hanno ancora , o han 
pèrduto l’uso della ragione , costoro , io 
dico , sono quelli ,, che debbono conside- 
rarsi dalle leggi ^coine incapaci di volere; 
e per conseguenza di delinquere. I fan- 
ciulli , gli stupidi j i lunatici, i licneticl 
sono compresi in questo numero . La legge 
dee dunque fissare il periodo .deU’inlan- 
aia , e della pubertà relativamente al cli- 
ma , che, come si è altrove dimostrato, 
accelera o ritarda lo sviluppo delle facoltà 
intelettuali dell’uomo. Dee dichiarare in- 
capace di volere 1’ infante (i). Dee nel e- 


(i) Le Romane leggi estèndono anche 
àlV età prossima all' infanzia questo hene~ 
Jicio . L' impubere sino all’ età di dieci an^ 
ni e mezzo , vaie a dire sino alla metà 
del secondo periodo non può esser esposto 
a pena alcuna , perchè la legge lo dichia-> 
la incapace di dolo . L. infans ist. D. a<!Ì 
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sposizioni legali , che dipendono da cpiesto 
princìpi o . 

Si è detto in oltre, che per volere bi- 
sogna appetire , e conoscere ; che conosce- 
re un’azione altro non è, che conoscere il 
fine dove tende, e le circostanze , che 1’. 
accompagnano ; e che per fare , che un’ 
azione si possa dir volontaria , bisogna 
supporre in colui , che agisce , questa 
necessaria cognizione. Quali sono le con- 
seguenze , che dipendono da questo prin- 
cipio ? La distinzione tra il caso ^ e la 
colpa . 

fi caso suppone in colui , che agisce, 
r ignoranza assoluta della possibilità dell’ 
el Tetto , che l’azione ha prodotto (i). La 
colpa suppone un effetto diverso da quel- 
lo, ohe colui , che agisce, si era proposto 
di conseguire ; ma che non ignorava , cho 
potesse avvenire attesa la cognizione , che 


(i) Eccone un esempio. Nel mio ter- 
reno murato , le porte del quale son chiu- 
se , e le chiavi in mio potere , io veggo una 
lepre, le tiro un, colpo di fucile, e questo 
in vece di ferir la lepre , uccide un uomo , 
che si era ivi nascosto , e che io era si- 
curo , che quivi non potesse trovarsi j que- 
sto omicidio si chiamerà omicidio per caso , 
e la legge non può condannarmi per questo. 



gs , La S c 1 e jii t a 

aveva di tutte le circostanze dell’ azione» 
(i) . Il caso non è dunque imputabile ; ma 
è imputabile la colpa . Nel caso manca 
la ‘volontà , perchè vi c ignoranza ; nella 
colpa non manca interamente la cognizio-* 
jie . Nel caso non esiste nè la volontà di 
violare la legge, nè la volontà di esporsi 
al rischio di violarla , nella colpa non vi 
è la volontà di violale la legge , ma vi è 
quella di esporsi al rìschio dì violarla . 

A misura, che la cognizione di que** 
sta j»ossibilità , di questo rischio , è mag- 
giore 5 cresce dunque il valore della colpai 
si avvicina più al dolo ; a misura, che è 
luinore, si allontana più dal dolo,^si av- 
vicina più al caso (2) . 

(1) Se tirando ad una lepre , che fu g- 
gs per una strada pubblica, io uccido un 
uomo , rpiesta sarà una colpa V omicidio 
si chiamerà colpahile. Quantunque il fine, 
che io mi era proposto , era quello di uc- 
cider la lepre , nulladimeno io non ignora- 
va la possibilità , che vi era , che un uomo 
passasse per quel luogo in quel momento • 
e questa, era una delle circostanze dell' a- 
Siìoiie, che doveva determinate la mia vo- 
lontà a lasciar in pace la lepre piuttosto, 
che espormi al rischio di commettere uih 
omicidio . 

(2) E' diverso V uccidere un uomo f 
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Da fpieste premesse dipendono i se-* 
guenti canoni legislativi : 

Se il caso non è imputabile , le leg- 
gi non debbono dunque punirlo . 

Se la colpa è imputabile , le leggi 
debbono dunque punirla . 

Se la colpa è meno imputabile del 
dolo, perchè nel dolo vi è la volontà di 
violare la legge , e nella colpa non vi è , 
che la volontà di esporsi al rischio di vio- 
larla ; la pena della colpa non dovrà mai 
dunque , nell’ istessa azione , uguagliare 
quella del dolo . 

Se a misura , che la cognizione della 
possibilità deir effetto , che l’ azione ha 
prodotto , è maggiore , cresce il valore del- 
la colpa , si avvicina più al dolo ; e se a 
misura , che la cognizione di questa pos- 
sibilità è minore, minore è anche il valo- 
re della colpa , si avvicina più al caso : 
,Vi saranno dunque varj gradi di colpa o 


tirando ad una lepre , che fiigge in una 
strada di campagna poco frequentata , che 
uccidere un uomo tirando ad una lepre , 
che fugge per In strada d' una Città , ed 
in un' ora> , nella quale vi è in cpiella gran 
concorso di popolcr . Chi non vede la gran 
diversità del valore di queste due colpe 
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le Jeggi vi dovranno dunque destinare di- 
versi gradi di pena. 

Se non è possibile determinare tutt’i 
varj gradi di colpa ; e se al contrario è, 
perniciosa , ed ingiusta cosa di lasciare 
nell’ arbitrio de’ giudici la scelta, e desti- 
nazione della pena: le leggi dovranno dun- 
que Hssare tre diversi gradi di colpa , ' a’ 
quali tutti gli altri possano riferirsi ; la 
massima y la media e V infuna ; dovranno 
stabilire una regola , un canone generalo, 
per indicare a’ giudici a quale di questi 
tre gradi debba riferirsi la colpa. 

Dovranno stabilire , che quando le 
circostanze , che accompagnano V azione 
mostrano , che nell' animo di colui , che 
, la possibilità dell' effetto alle leg- 
gi contrario t che l'azione ha prodotto , è 
ugnale o maggiore della possibilità dell' tf- 
fetio , che si era proposto di conseguire , 
la colpa sarà massìntai quando e minore^ 
ma non è nìolto rimota ^ la colpa sarà mc- 
difT; quando è rimótisSima , la colpa sarà 
injùna; dovranno Analmente, nel determi-' 
nare la sanzìun penale, distinguei-e in eJa-, 
scUeduu delitto (i) oltre la pena del dolo, 

e, 

( 1 ) .S’ intende ile' delitti , che si pos^ 
sono commettere per coljia , giacché ve ne 
sono alcuni , che non ne sono suscettibili:, 
tuie è V assassinio , ìt furto eoe. 
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e qut«Ua dell’ milpit (t)i 

Questi sono gli altti eaiidiil le|bitttU 

■ vi , ehe dipiudott® da* jaemessl pfiueipj : 
•Hi tutti tu tn® ad esii , e |itusegulaui® questa 

ìtitetesuante ettall^l i 

Si è detto , dtia li* aKlotii Ititoloolaa 
ria Adti t}uelU , tho ptueeilooo dalla tlo« 
]@OM , o dall* i^iiofauaa | elio la vtolooaa 
è J*ui‘ty di Ulta lutia ostetua , oho ol »tta« 
iolna , ntaigtado 11 dlMotiso della oo&ti^a 
voioutà I vetEo la lua ditessiotto | elio 1* 1» 
guotatiia , trolatlvaruonto ail’airtlotto | è Ut 
«lato di un nomo, olio non ne oonoioo li 
Uno , e le eireostanao j n ohe |tef oon«e« 
gnetiMa io ailofll oonttatle alle leggi ^ elie 

■ prooedono o da questa violemta , o da que«> 
st* IgnotauTia , essendo Involontatle , non 
sono Iniputàhill f e non essendo Impufahl* 


(i) S^mndo il mitro piano dì o/kd-- 
‘ naU pfoeeUura i gUtdiei del fatto èorràU 
rutruio te eireoHame detP anione (èon qm» 
iti ùamni indicar dovtebhero a qual grado 
di Cólpa dovrebbe eana riferir il j é i giu=> 
.dici del dritto dovrebbero trovare nella 
legge la pena a quel grado di §§lpu’ fls* 
saio . M osservi ciò che sì è detto nella 
prima parte di questo Libi cap, ar'» 
tic, VII. 




I 
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]i , non sono punìbili . L' applicazione eli 
questo principio è dunque nel principio 
istesso . 11 Canone generale , che ne deri- 
va , è interamente espresso nella conse- 
guenza , che se n’ è dedotta . La sua evi- 
denza è tale , che ogni illustrazione sem- 
brerebbe inutile. Ma si potrebbe forse dir 
r istesso delle due quistioni , allo quali 1’ 
esposizione di questo incontrastabile prin- 
cipio ci •conduce.^ Che dovremo noi dira 
delle azioni /che nel tempo istesso proce- 
dono , 'in una certa maniera , dalla vio- 
lenza , e dalla volontà ; dall’ ignoranza , a 
dalla cognizione ? Cominciando dalle pri- 
me , che Aristotile .chiama miste (i) , noi 
non dobbiamo far altro', che gitt^re un* 
occhiata su’ varj accidenti della vita, per 
vedere , che l'uonio può qualche-^volt^tro-^ 
Tarsi nella dura necessità di noni aver’ 
che a scegliere tra due opiìi mali, 11 ma-' 
le , che in queste circostanze egli preferì-' 
sce , dipende , è vero dalla sua volontà , 
giacché non vi è ladro, ne tiranno dcLlti 
volontà , dice un ajitico (a), ma la suavQ- 


(i) Arisi. Moral. ad Nicomach. Lib, 
III. cap. r. 

(a) tùpoaipetrEOQ-it yivexac ; , rvpav- 

VOQ t yiretai. Questa sentenza è del celebre 
JB^itteto . 
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lontà r avr«"bbe distolto da questo male , 
gè la necessità di evitarne un altro non l’ 
obbligasse a questa scelta ► li Piloto, che 
Vede il naufragio inevitabile , se non di- 
minuisce il [)C'0 del suo naviglio , gitta 
nel mare le merci. Quest’ azione è volon- 
taria (i) ; ma T avrebbe egli fatta , se la 
necessità di evitare il naufragio non glie 
lo avesse prescritto ? Se il tiranno arnia la 
mia mano di un pugnale , e da’ suoi sa- 
telliti mi là intimare la scelta o della per- 
dita della vita, o di un assassinio, qua- 
lunque de’ due mali io scelga, l’avrei io 
voluto fuori di c|uesta dura alternativa ì 
Lasciamo a’ mòra listi l’esame de’ prin- 
cipi direttori del foro interiore , e noi , 
memori della diversità infinita del nostro 


(i) fi€v ynp ,vdELQ Xap^dveTai, 

(xaQ ex^o^a>Q) exov em aotfipia xat avrov^ 
xaì Tov XoiisQV ^ a'-GavTEQ 01 vvv Ej(pvTE<:. 
'Mixrat; pEV. w Eiaiv ai' roiavrai vpa^eii , 
eoiKaffi Be pa?.?.ov Envaioit; 

Nemo enìm sponte absolute { in tem» 
pestatibus) su.i nbjicit, seti oh salutem lum 
suam , tam aliar um, omnes , modo nienti t 
compotes sint , faoere id vìdentur . Mistae 
ip^itur hu jusmodi actinnes quum sint , Sf on- 
tanris tamen magis sunt iimiles. Arisi, Uh, 
Tom. V. g 
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ininisteTO , contentiamoci di e-porre quale 
esser dovrebbe la determinazione delle leg-* 
gi su questa specie di azioni . 

Tre canoni generali basteranno al le- 
gislatore per dirigere la soluzione di tutt* 
i casi possibili nella questione compresi . 
Io prego colui , die legge , di ricordarsi , 
che se le civili leggi debbono ispirare , 
non possono però esigere la perfezione nel- 
Tuomo. Es?e possono dare all’ eroismo de* 
Martiri, come la Religione gli ha dati al- 
la Fede ^ ma non possono , come quella , 
punire coloro , che non hanno il coraggio 
che richiede un simile sforzo . Con questa 
prevenzione io lo prego di osservare i tro 
seguenti canoni, de’ quali lascio a lui l’e* 
eanie , ed il giudizio. 

I. Tra due o più mali uguali non o 
mai punibile la scelta. 

a. Tra due o più mali disuguali la 
scelta del maggiore lo è , quando non vi 
è interesse personale per mezzo. 

3. Tra due, o più mali disuguali, il 
minore de’ f[nali ferisce l’interesse dell’iio- 
ijio , che a scegliere vien costretto, la pre- 
ferenza data al maggior male non può es« 
ser punibile , che in un lolo caso , quan- 
do il male personale , che si evita, è mol- 
to picciolo, è molto soffribile , <j quello , 
che si elegge^ è molto grave , molto pre- 
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jgiudizievole o a tutto il corpo sociale, o 
ad un altro uomo (1). 

Che il lettore esamini questi canoni , 
e ne troverà la ragione , e l’opportunità . 
Io passo all’ altra questione, che liguaida 
le azioni , che precedono nel tempo istesso 
dulia cognizione, e dall’ignoranza. Ide- 
ili ti commessi nell’ ubbriachezza , sono T 
oggetto di quest’esame. 

L'uomo nell’ ubbriachezza non cono- 
sce nè il fine , nè le circostanze dell’azio- 
ne; ma prima di inebbriarsi egli conosce il 
fine e le circostanze dell’ eccesso nel bere ; 
egli sa quali sogliono essere gli elfetti del- 


(1) Non è inutile V avvertire , che se- 
condo il nostro piano V esame de U' ugua- 
glianza , o della disuguaglianza de* inali ^ 
dovrebbe farsida giudici del fatto ^ e L'up- 
plicazionc del canone legislativo , da' giu* 
dici del dritto. Da essi si dovrebbe anche 
esaminare , se 7 minor male , che si è evi- 
tato, feriva l'interesse pei sonale di colai, 
che a scegliere è stato costretto, e se que- 
sto è bastante a giustificare la sua scelta. 
Il seguente capo disùpeià tutte le diffi- 
coltà , che potrebbero nascere su questa 
teoria , giacche in questo noi distinguere- 
mo tre gradi di dolo, come si son distìnti 
tre gradi di coljja . 

s a , 
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l’ebbrietà (i). Colui, che vuole la causa i 
non può negare di volere anche gli effet- 
ti. L’ ignoranza dunque dell’ ebbrio noa 
esclude la volontà dalle sue azi<mi , per- 
chè la sua ignoranza è volontaria . Prima 
d’ inebbriarsi egli conosceva il fine , e le 
circostanze dell’ intein pera nza , eh’ era per 
commettere ; egli conosceva dunque anche 
il line , e le circostanze delie azioni , che 
dall’ ebbrietà dipej;dono . Per servirmi de* 
termini delle scuole, io dirò, che se la 
vit>lazinne della legge commessa nell’ nb- 
briachezza non dipende da una volontà 
immediata , è nulla di meno imputabile , 
e punibile, perchè dipende da una volon- 
tà mediata. Ma, si domanda, lo sarà essa 
quanto al dolo, o qnantoalla colpa? Qual* 
è mai la differenza , che passa tra la vio- 
lazione della legge commessa per colpa, e 
quella commessa nel disordine della ra- 
gione prodotto dall’ ebbrietà ? Nell’ uno , e 
nell’ altro caso , V effetto , che l’ azione 
ha prodotto, non è forse diverso da quel- 


(i) Io prego il lettore di paragonare 
queste idee , oon quello, che nelV ant<^ce~ 
dente capo si è detto sul! ubbrlachezza ne* 
climi estremamente freddi . Egli vedrà , 
che ciò, che qui si determina , non deve a^ 
ver luogo ne* paesi situati in questi Climi, 


f 
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lo, che colili , che agisca, si era propoato 
di conseguire? Chi è mai quell’uomo j 
che s’inebhria per uccidere un altro uomo? 
La volontà di «»porsi al rischio di violare 
la legge non è forse la sola causa, che do- 
vrebbe rendere imputabile el’una, e l’al- 
tra azione Come pretendere , che una i- 
stessa causa produca effetti diversi ? La 
maggior pena dunque , che le leggi’ posso- 
no assegnare alle azioni commesse neli'ub^ 
briachezza , non dovrebbe eccedere qt iella 
deir istesse azioni commesse per una colpa, 
del rnassimo grado (i); essa non dovrebbe 
dunque mai uguagliare quella del dolo. 

Questa conseguenza è erronea , perché 
erroneo il principio dal quale vien dedot- 
ta . Vi è una gran differenza tra la viola- 
zione della legge commessa per colpa , o 
quella commessa nell’ebbrietà . Nella pri- 
ma , r azione , che ha prodotto 1’ effetto 
contrario alle leggi , è da per se stessa in- 
differente nell’ altra vi è un male nella 
causa, vi è un male nell’ effetto. Il tirare 
ad una lepre , che fugge , non è da per se 
stesso iin male ; ma diviene tale , quando 
per uccider la lepre , io mi metto nel ri- 


' (i) Ques^-a è qnolìa, che noi nbhìam 

chiamaf-a c dpa massima^ e che i Morali^ 
isti chiamano lata. 
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Bcbiu di uccidere un uomo. L’ intemperati-* 
e:i al contrario nejl bere : la volontaria 
pi'idita della ragione , è da per se stessa 
un male. Diviene c|uindi un doppio male^ 
quando nell’ ubbiiachezza io commetto un 
altro delitto . Nella violazione della leg- 
ge , commessa per colpa , il legislatore 
non dee dunque punire , die un solo nra-, 
le ; e in quella commessa iieU’ ubbriaclrez- 
ea dee ])unirne due . 

Più : nella violazione della legge 
commessa per colpa vi è il male della so- 
cietà , ma non ve n’ è lo scandalo y in 
quella commessa nelTebbrietà esiste P uno 
e r altro. Finalmente se noi osserveremo 
r inclinazione troppo frequente a cjuesto 
vizio ; il vantaggio , che vi è nel tenerne 
lontani gli uomini quanto più sia possibile; 
la diriìcoltà , che vi è nel provare la non 
esistenza delPebbrietà ; la làcilità , che vi 
sarebbe di eludere con cfuesto mezzo il ri- 
gore delle leggi , quando 1’ ubbiiachezza 
liberasse il delinqueiite da una parte del- 
la pena : Se noi uni remo , io dico , c[ue- 
ste alle antecedenti riflessioni , noi trovere- 
mo , che mollo lungi dall’ esser pondan- 
nabili di sovercliia severità , sono anzi da 
segiiiisi qne’ legislatori , che ban punito 
coll’ istessa p< na la violazione della legge 
commessa nell’’ uLbriacbczz.a , che quella 
dove esiste evidentemente il dolo . Altro 
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non potrebbe fare la legge, che stabilire ^ 
che la pena sia dell’ ìnfimo grado di do- 
lo . Il lettore comprenderà quest’ idea , 
dopoché avrà letto il seguente capo . 

Esposti tutti questi principi, determi- 
nati tutti questi canoni ; sviluppate tut- 
te queste regole relative all’ esistenza ed 
al concorso della volontà; noi non dob- 
biamo far altro ; cbe riflettere sull’ idea, 
che data abbiamo del delitto, per vede- 
re , cbe quel che finora si è detto , non è 
ancora tutto quello , che doveva dirsi . Se 
per formare il delitto vi è bisogno del 
concorso della volontà coll’ atto ; della 
maniera i stessa dunque , che si è determi- 
nato tutto queljo, che riguarda la volon- 
tà , determinar si dee quello , che ne ri- 
guarda la rsanifestazione . 

E’ fuor di ogni dubbio , che la sola 
volontà di delinquere non può formare il 
delitto civile . II giudizio de’ cuori è ri- 
serbato alla Divinità ispettrice de’ nostri 
pensieri , la. quale della maniera istessa ^ 
che premia l’assenso della nostra volontà 
al bene, quantunque disgiunto dall’ opera 
punisce r assenso di essa .al male, che si 
è da noi voluto , ancorché non si sia 
giammai commesso. Lasciamo dunque al- 
la religione lo spaventare colle terribili 
sue minac/ce lerce ed occulte volontà degli 
uomini , e non cerebiarao dalle leggi , che 
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ioTio l’ opera degli uomini , (|apl che ot-» 
tener dobbiamo <lilla religione , eli’ è l’ 
opera di Dio. La le^^e non può punirei* 
atto !>enza la volontà, nè la volontà senza 
1’ atto . 

Caspita tinnì s pcenam n'orno patì tur . 
questa ora una regola del Romano 
dritto (i)y regola ignota alla giurispruden- 
za de’ tiranni ; regola , che Dionisio violò 
a tal segno, t he si fere lecito di punire il 
soglio , come indice de’ pensieri ( 2 ) . 

Ma, '•i domanda, l’affo, die la leg- ■> 
ge dee punire, è soltanto quello , che con- 
tiene in se la violazione della legge, o an- 
che quello che manifesta la volontà^ di 
■violarla ? Tl conato , il semplice e nudo 
tentativo al delitto , dev’ egli esser puni- 
bile , quanto il delitto stesso consumato ^ 
c riuscito? Ercole questioni , che lian di- 
viso i Giureconsulti , gl’ Interpreti , ‘e i 
Legislatori, e che noi risoKeremo ; chia- 
mando in soccorso i principi eterni della 
giustizia , e della ragione ( 3 ) . Non ci al- 


(1) L. id. D. de prenis. 

(2) Plutarco ci ha conservato il nome 
dì questa vittima della giurisprudenza de* 
Tnanni. Questi fu un certo Mar sìa , che 
a^eva sognato di scannare, il Tiranno . 

(3) Veg^ansi le opinioni opposte di 
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lontaniamo da’ premessi principi . Il delit- 
to, si è dotto , consiste nella violazione 
della legge accompagnata dilla volontà 
di violarla . Quando dunque si manilesta 
Ja volontà di violare la legge , nia non si 
manilesta coll’ azione dalla legge vietata, 
non esiste il delitto . Se io dico , p. e. , ad 
un altro uomo , io ho determinato di uc- 
cidere il tale , voglio immergere nel suo 
.seno questa spada , che non deporrò , fin- 
cliè con essa non gli abbia trapassato il 
cuore ; andrò in traccia di lui , e non ri- 
poserò ilncbè non vegga disteso sotto i 
miei piedi il, suo estinto cadavere : se que- 
sto discorso vien provato con tutte quelle 
solennità , che stabilisce la legge , potrei 
io esser condannato come omicida ? Dopo 
questo discorso non potrei io forse cambiar 
di volontà ; non potrei io divenir 1’ amico 
di colui, die odiava, ed il difensore di 
colui, che aveva determinato d’ uccidere? 
La legge potrebbe forse punirmi di un de- 
litto , che non ho ancora commesso (i)? 


Jiìnkershok, e di Cajaclo sulla Leg. i4- D, 
ad Leg. Cornei, de Sicar: dove si dice ia 
maleficiis voluntas spectatur , non exitus . 
Vedi Biaker shock observ. Li b. 3. cap. lO. 
t Cujaclo Lib. ig observ. cap. io. | 
(i) In questo caso la legge altro non 
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Se al contrario , io dico , o scrivo ad 
un sica «io: va, ed uccidi il mio inimico ; 
il prezzo della tua opera sarà la tale som- 
ma ; questa ti sarà pacata subito , che mi 
porterai una pruova del felice esito della 
tua commissione : in questo caso, ancorché 
il sicario non riesca nella sua intrapresa ; 
se vien provata la commissione , u se la 
lettera vien sorpresa , priuiachè T attentato 
si esegua, non sono io forse condannabile 
air istcssa pena , alla quale sarei condan- 
riabile, se 1’ omicidio fosse avvenuto? Io 
lo sarei sicuramente , perchè 1’ atto, col 
«filale ho manifestata la mia volontà, è 
da per se stesso contrailo alla legge . Su- 
hitoebè ho indotto il sicario a violarla, 1’ 
ho già io stesso violata. La canea al de- 
litto è già data , il reato , per la mia par- 
te è già commesso, o che 1’ uomo muoja , 
o die non muoja . 

L’ istesso dir si può riguardo alla con- 
giura. Se io manift-sto ad una, o a più 


dee fare, che obbligare il Magistrato , al 
(jiiale è commessa la custòdia della pace , 
di assicurarsi della mia persona , finché 
non mi avrà interamente distolto dal delit- 
to. Ma questa non sarebbe una pena, .va-j 
rehbe soliunto un mez^o da impedire il de- 
litto. . • 


I 
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ijpersone la volontà , che ho di tramare una 
congiura contro il governo ; se questa ma-* 
nifostazione è dimostrata , il magistrato 
altro non potrebbe fare, che assicurarsi 
della mia persona , finché non si assicuri 
di aver io rinunziato a questo perfido di- 
segno; ma potrei io esser condannabile al 
rigor delle leggi contro la congiura ? Se al 
contrario nel silenzio delia notte , e nel 
ritiro delle domestiche mura convoco i 
congiurati ; do le disposizioni necessarie 
air orrendo attentato ; consegno loro lo 
armi ; 'ricevo da essi il giuramento ter- 
ribile del silenzio , e della fedeltà fo gi- 
rare intorno la coppa insanguinata , e fo 
loro bere , secondo 1’ antico rito , il san- 
gue della vittima, simbolo di vendetta , o 
di strage ; se terminato questo congresso 
la congiura si scuopre, soii sorpresi i con- 
giurati , priinacbè il momento , nel quale 
scoppiar doveva la congiura, fosse giunto, 
in questo caso i miei complici , ed io 
non sarem forse condannabili alTistessa 
pena , che meritata avroramo , se si fosse 
eseguito l’orrendo attentate? Nel primo ca- 
«o io non ho manifestata la mia volontà con 
alcun atto dalia l^ggc vietato; nel secondo 
i miei complici, ed io nianifesfata F ab- 
biamo colle azioni dalla legge istessa vie- 
tale. Nel primo caso esiste la volontà di 
violare la legge, ma novi vi è la violazio- 
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ne della legge ; nel secondo vi è la viola- 
zione fleIJa legge , e la volontà di violar- 
la ; nel primo caso non vi è dunque il 
delitto ; c nel secondo vi è . 

Da queste premesse dedur possiamo 
il seguente canone generale. , col quale il 
legislatore regolar potrebbe la soluzione 
di tutt’ i casi possibili nella questione 
compresi . 

La volontà di violare la legge non 
costituisce il delitto , se non quando si 
manifesta <;ol Tatto dalTi legge istessa vie- 
tato, ed in questa sola ipotesi il conato 
al delitto è punibile quanto al delitto i- 
gtesso consumato e riuscito (i)' 

Stabilito questo canone . io veggo già la 
schiera de’ moderni Juspubbliristi scagliarsi 
contro di me Secondo i vostri principj i- 
stessi, mi si dirà, il dinno, che si reca al- 
la società, se non è la sola, è almeno la prin- 
ci|>al misura della gravezza del delitto(a). 
Come pretendere dunque , che vi sieno de’ 
casi, ne’quali il delitto tentato, e non riusci- 
to, punir si debba ugualmente , che il de^ 
littt» tentato, e riuscito/^ TI danno, che 
riceve la socief-à del secondo non è molto 
maggiore di quello che riceve dal primo? 

1 ' ) VeggaH il primo Capo di questa 
II .Partf . 

(a> Ve^sansi i principj generali pre- 
messi nel i, Cap. di questa seconda parte. 
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Questa obljiezione non pub sembrar 
vigorosa , che al primo aspetto . .Basta 
profondarsi in essa , per vederne la debo- 
lezza . 

Qual’ ò r oggetto , io domando , che 
la legge si propone noi puuiie ? E’ forse 
questo la vendetta del male recato alla 
società dal delinquente, o pure la sicu- 
rezza c r istruzione ? Noi 1’ abbiam det- 
to , e dimostrato. La vendetta è una pas- 
sione , e, le leggi ne sono esenti ; e i miei 
oj)positori sono i primi a confessare , che 
terminata la barbarie , quando lo stato 
civile di un popolo è già perfezionato, 1’ 
oggf'tto della pena altro non può essere , 
che la sicurezza, e l’ istruzione. Se la pe- 
na dunque , che siegue il delitto , nou ò 
destinata ad altro , che a garantire la so- 
cietà dalla perfidia del delinquente , e 
distogliere gli altri dall’ imitare il suoa 
esempio, nella volontà di violare la legge 
manifestata coll’ azione dalla legge istessa 
vietata , si trova e l’uno e l’altro motivo 
della pena . Il delinquente ha mostrata la 
sua perfidia, la società ne ha ricevuto il 
funesto esempio. O che 1’ evento a^bia , 
o no , corrisposto all’ attentato , ^esti 
due motivi di punire, esistono ugual.]^nte. 
L’ istessa causa dee dunque produrre; 1’ i- 
stesso effetto, e quest’ elfetto è ruguaiian-* 
za della pena. 
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Più ; il delitto , come si è altrove dettò 
(i) , non è altro , che la violazione d’ un 
patto. A misuri, che il patto, che si vio- 
la , è più prezioso alla società , la pena 
dev’ essere maggiore , sì perchè la società 
ha un maggior motivo da temere il de- 
linquente, come anche perchè ha un mag- 
gior interesse di tenerne lontani gli altri . 
Ma nella nostra ipotesi il patto è violato, 
ancorché l’effetto dell’ azione non abbia 
corrisposto a’ disegni del refrattario; la 
pena dunque dev’ esser quell’ istessa , che 
meritata avrebbe , se avesse conseguito 
il fine . 

L’ evidenza mi pare unita a questi 
principj. Svilupparli, dimostrarli maggior- 
mente sarebbe un difetto , dal quale io 
procuro di tenermi sempre lontano . Per 
racchiudere una materia così vasta in un 
solo capo, ed a pochi principj, io ho do- 
vuto ricorrere alla precisione , della quale 
molti de* miei lettori rimarranno disgusta- 
ti . Ma il mio oggetto è d’ istruire e non 
di piacere. Determinata la natura del de- 
litto in generale, e fissati tntt’ i principj, 
tutt’ i canoni legislativi , che da questa 
dipendono, passiamo ora ad esaminare la 
misura de’ delitti , per vederne quindi la 
proporzione colle pene . ' 

(i) iVe/ Cajjo I. di funesta li. j^arte^ 
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CAPO XXXVIII. 

i 

Della misura de delitti . 

I E azioni contrarie alle leggi sono, 
-i come SI è detto (i) , le violazio- 
ni db’ sociali patti, de’ quali In leggi sono 
le formule , che 1’ esprimono . Interessa 
della società è , che ciaschedun patto sia 
religiosamente osservato ; ma questo inte- 
resse non è , nè può essere uguale relati- 
vamente a tutt’ i sociali patti . Égli c 
giore in quelli , che hanno una maggiore 
influenza sull’ ordine sociale ,è minore in 
quelli ; che vi hanno un’ influenza mi- 
nore . La prima misura dunque del delit- 
to , o sia dell'azione alla legge contraiia 
sa^à r influenza , che ha il patto che la 
legge esprime , e che dal delinquente si vio- 
la , sulla conservazione di quest' ordine . 
Questa ci mostrerà i gradi di maggiore o 
minore reità tra la violazione di una leg- 
ge , e la violazione di un’ altra . Questa ci 
mostrerà la differenza tra 1’ assassinio p. e. 
ed il furto ; tra il regicidio, e 1’ omici- 
dio ; tra il peculato e 1’ espilazione di un’ 
eredità . Ma ci mostrerà essa la differen- 
za tra la violazione di un’istessa legge ac- 


(i) Nel I. Capo di questa ii. parte. 
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coTii[<agnata da circostan/.e diverse ? Un 
Uomo |>iij uccidere un altro uomo nell’ im- 
jtoto dell’ ira , può ucc iderlo a sangue Irecl- 
do , può ucciderlo con maggiore , o iniiioi' 
pertìdia , maggiore o minor crudeltà . 11 
patto , che ha egli violato, è sempre 1’ i- 
stesso ; nell’ uno, o nell’ altro caso è sem- 
pre quello, col ij'iale si è ohhligito a rispet- 
tare la vita de’ suoi siuiili ; ma neiruuo, 
o nell’ altio caso può dirsi forse ugualmen- 
te reo, ugualmente punibile ? Se la misu- 
ra del delitto è destinata a regolare la 
quantità della pena ; c se lo scopo della 
legge nel punire , è di distogliere colui , 
che non ha ancora violata la legge , dall’ 
imitare 1’ esempio di colui, che 1’ ìia vio- 
lata ; e di garantire la società dagli ulte- 
riori mali , che. il delinquente recar le 
potrebbe, se non fosse o corretto dalla pe- 
na , o da essa messo nell’ impotenza di 
più offenderla ; essendo , io dico , questi i 
due soli oggetti delle pene , secondo di es- 
si non esige forse , che colui , che violan- 
do una legge , ha mostrata una maggior 
nialvagità di cuore , una maggiore dispo- 
Aizione a violarne altre, sia maggiormente 
punito di colui., che violando 1’ istessa 
legge, ristesso patto, non ha mostrata 1* 
istessa perversità di cuore, non si è resa 
iigualmcute spaventevole alla società . Lo 
circostanze dunque , che aceumpagiiano utr 
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ìstBSSO delitto, po'sono renderlo più o me- 
no grave , più o meno punibile. Ma come 
ridurle ad una generale misura . Ecco lo 
ficoglio , ciré convien superare . Se per cir- 
costanze di un delitto noi intender dovrem- 
mo tutto ciò, che nel sistema erroneo did- 
la presente legislazione sotto questo nome 
si compiende , noi perderemmo in vano il. 
nostro tempo , nel cercare di ridurle ad 
una generai misura . I nostri legi^^latori 
non avendo saputo distinguere i delitti pe’ 
loro oggetti , Iran dovuto distinguerli per 
le loro circostanze . Essi han chiamato cir- 
costanza di un delitto non solo quel fatto, 
che ne accresce o diminuisce il valore, ma 
anche quello , che secondo il nostro piano 
.di ripartizione , che da qui a poco sarà 
esjrosto, altera la qualità del delitto, lo 
rende di una specie diversa . Essi han p, 
e. considerato , come circostanate dell' omi- 
cidio la condizione politica dell’ ucciso. 
-JMa , secondo il nostro piano di ripartizio- 
ne , r uccidere un Magistrato, e 1’ uccide- 
re un privato Cittadino, sono due delitti 
tra loro diversi , sono due delitti di qua- 
lità , di specie diversa . Questi contengono 
la violazione di due diversi ji.atti , e non 
di un istcsso patto con circostanze diverse. 
11 patto , clic si viola col primo , ha una 
maggiore influenza sull’ ordine sociale, che 
non vi ha il patto, che si viola col sc- 
Tom. V. li 
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<!ondo . La prima misura dunque da noi 
stabilita regolerà la destinazione della j->e- 
na dell’ uno, e dell’ altro delitto. 

Il luogo, secondo la nostra giurispxu — 
denza, è anche una circostanza del delitto. 
Ma r uccidere un ' uomo in un tempio , e 
ucciderlo in un postribolo, sono, secondo 
il nostro piano, due delitti di diversa spe- 
cie. Gol primo si violano due patti y col 
secondo non se ne viola , che uno . Gol pri- 
mo si viola il patto, col quale ci siamo 
obbligati a risparmiare la vita de’ nostri 
simili, e quello col quale ci siamo obbli- 
gati a rispettare il patrio culto ; col secon- 
do delitto non si viola , che il primo di 
questi patti . L’ autore del primo delitto 
sarà omicida e sacrilego nel tempo istessoi 
c r autore del secondo non sarà che omi- 
cida . ' 

Non confondiamo dunque le idee del- 
le cose; non chiamiamo circostanze di un 
delitto quelle, che ne caml^iano la qualità, 

€ la specie ; diamo semplicemente questo 
nome a quelle , che senza alterare la qua- 
lità del delitto , io rendono più o meno 
\ grave, più o meno punibile. Sotto questo 
aspetto' considerate non è impossibile il ri- 
durle ad una generai misura . 

Della maniera istessa, che noi distin- 
ti abbiamo tre diversi gradi di colpa , e 
che a questi ubbiam tutti gli altri riferiti. 


' Coogle 
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distinguer potremo tre diversi gradi di do- 
lo in ciascheduii delitto j e della maniera 
istessa che il legislatore dovrebbe , come si 
è detto, in ciascuno delitto suscetti'^' ’ e di 
colpa , fissare per ciaschedun de’ tre diversi 
gradi una diversa pena, così una diversa fis- 
sar dovrebbe per ciascun grado di dolo. Ecco 
, il canone generale , col quale la legge indi- 
car dovrebbe l’esistenza deH’infinio, del me- 
dio, e -del massimo grado di dolo ^ e ri- 
durre ad una generai misura tutte le varie 
circostanze aggravanti di un delitto . Quan- 
do la causa impellente è forte , o V azione 
si è commessa nell’ impeto della passione^ 
il grado del dolo sarà V infimo ; quando la 
causa impellente è debole, o V azione si è 
commessa a sangue freddo , e con matura 
riflessione , il grado del dolo sarà il me- 
dio ; quando si è commessa , o senza cau- 
sa (i), o con causa, ma con perfìdia , o 
con atroce sevizia, il grado del dolo sarà 
il ma ssimo . 

Secondo il nostro piano di criminale 
procedura i giudici del fatto , combinando 
le circostanze del fatto, colle caratteristi- 


' (i) Un uomo per provare il valore della 

sua polvere , non ha gran tempo , tirò un 
colpo di facile ad un infelice , che neppur 
conosceva „ Ecco un omicidio senza causa, 

h a 
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fclie in «fuesto canone stabilite, decider do-, 
vrebbeio con qual giado di dolo si è com- 
messo il delitto dall’ accusato, siccome si 
c detto appartenersi ad essi il determinalo 
a qual gra(lo di colpa debba riferirsi, quan- 
do mancasse il dolo. I giudici del dritto 
cercbereblrero quindi nella legge la pena 
stabilita da essa per quel delitto , e per 
quel’ grado di dolo , come abbian detto, che 
liit dovrebbero quando si trattasse di col- 
pa (i). 

Con questo metodo finalmente, che 
distingue la qualità dal grado ne’ delitti, 
il legislatore troverà il modo di risolvere 
tutte le infinite questioni , che riguardano 
i socj, e complici di qualarnque delitto . 
Tutti coloro, che hanno avuta parte diret- 
ta o indiretta nella violazione delia legge, 
saran rei di quel delitto, col quale quel-' 


(t) JVe* delitti dunque suscettibili di col- 
fa, giacché , come si è osservato nella nota 
dell' antecedente capo non tutti lo sono , 
in questi delitti, io dico, il legislature dee 
nella sanzìon penale stabilire sei gradi di 
pena, cioè per l'infima, per la media, e 
per la massima colpa , e per l' infimo , il 
medio, ed il massimo dolo ^ ed in quelli 
che non sono suscettibUi di colpa, tre gra- 
\ di, cioè per /’ infimo, il medio j e il mas- 
simo grado di dolo. 
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/ la IciTge si viola ; ma non tutti lo saran* 
no nell’ istesso grado . La qualità sarà co- 
mune, ma il grado sarà diverso. Tutti han 

• contribuito alla violazione della legge, ma 
forse tutti 3on han mostrata 1’ istessa mal- 
vagità nella parte , che vi han presa. I giu- 
dici del fatto giudicheranno dunque colle 
regole stabilite ne’ proposti canoni del gra- 
tto , del quale ciascheduno di essi si è mos- 
trato reo y e i giudici del dritto su questo 
loro giudizio decreteranno la pena , che a 
ciaschedun complice si appartiene . Ecco 
come la scoperta di una nuova strada , ci 
garantisce da tutti gl’ insuperabili ostacoli 
dell’antica; ecco come la melafisica di una 
scienza qualunque rende facile ciò , che 
sejnbrerà sempre un impossibile al casista^ 
che non ha 1’ occhio per iscoprire que’ pri- 
mi anelli, da’ quali procede 1’ immensa, e 
complicata catena; ed ecco finalmente ri- 
dotte ad una generai misura le circostanze, 
che aumentar possono , o diminuire il va- 
lore di un istesso delitto. Con questo me- 
todo noi avremo dunque due misure, 1’ u- 
na per distinguere il valore relativo de’ de- 
litti diversi, l’altra per distinguere quello 
di un isteiso delitto accompagnato da cir- 
costanze diverse. La maggiore, o minore 
influenza, che ha il patto, che si viola, 
sull’ ordine sociale, sarà la prima ; il gra- 
do del dolo, sarà lu seconda. 
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Cbe il lettore esamini profondamsnté 
queste idee, che le combini con quelle 
neirantecedente capo esposte, e sviluppate: 
i suoi dubbj svaniranno ; le folte tenebre , 
che g;li nascondevano la strada , per la qua« 
le sidee giugnere alla perfezione del sistema 
penale , cominceranno a dissiparsi ; egli co- 
mincerà finalmente a vedere , che un codi- 
ce penale, dove T arbitrario nome di pena 
slaordinaiia sia interamente poscritto, o 
nel quale, la legge non permetta mai a’ giu- 
dici di. far da legislatori, non è, come si 
è finora creduto , un impossibile politico . 
Egli si confermerà in jjuesta consolante 
opinione, quando vedrà come ottenere si 
possa la proporzione tra i delitti e le ]^)ene . 

CAPO XXXIX. 

Della proporzione tra* delitti e le pene . 

X-JA disuguaglianza de’ delitti c’indica la 
disuguaglianza delle pene ; e ciò che si è 
detto ci mostra bastantemente la necessità 
di serbare questa giusta proporzione. Ma 
come ottenerla ? 

Ognuno vede, che la violazione di un 
patto dev’ esser seguita dalla perdita di un 
dritto,* che la violazione di un patto più 
pvesiozo deve esser seguita dalla perdita di 
un dritto più prseiozo; cbe la violaziono 
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flì un patto meno prezioso dee portare Ja 
perdita di un dritto meno prezioso : che Ja 
violazione di un patto , accompagnata dal- 
le circostanze , che mostrano la disposizio- 
ne, che ha il delinquente di violare altri 
patti , dev’esser maggiormente punita della 
violazione dell’ i stesso patto accompagnata 
da circost.inze diverse ; ognun vede finalmen- 
te, che colui, che con un solo delitto viola 
più patti , dee perdere più dritti j e che co- 
lui, che cou un solo delitto viola tutt’i patti, 
dee perdere tutt’ i dritti . Se egli esamina i 
principi eterni della giustizia , se egli con- 
sulta le imprescrittibili regole della ragio- 
ne , se fissa la sua riflessione su gl’ inte- 
ressi sociali, egli troverà, che la giustizia, 
la ragione, e l’interesse pubblico ricerca- 
no ugualmente questa desiderata propor- 
zione tra i delitti , e le pene . Da che 
dunque deriva, che noi non troviamo nep- 
pure un solo codice penale , ove questa 
proporzione si trovi serbata f Dovremo noi 
attribuire questo male all’ impossibilità 
deir intrapresa , o all’ ignoranza della 
strada, per la quale vi si dee pervenire ? 
Indichiamo la strada , e lasciamo a colui 
che legge il giudizio ‘della possibilità di \ 
giugnere al desiderato scopo V 

Una similitudine pnò molto prepara- 
re r intell/genza delle mie idee . Un edifi- 
zio si deve innalzare . Si conducono ii&lla 
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^iaziA vicina , e si gittano senza ordine i 
XTiatei'iali, che debbono comporJo . Lo spa- 
zio , che questi occupano , è por lo meno 
Venti volte maggiore di quello , che oc- 
cupar dee r edilizio. Se da’ materiali , so 
dallo spazio da essi occupato giudicar si po- 
tesse della grandezza dell’ edilìzio , quelli 
del tugurio di un miserabile annunzie- 
rebbero l’abitazione di un grande , e quel- 
li della casa di un ricco annunzierebbero la 
reggia di un principe. Quando questi sono an- 
cora in disordine rarcliitetto sente i giu- 
dizj dell’ idiota ,,c sorride. 

Mutiamo i nomi ) ‘e noi troveremo 1* 
istesso fenomeno nell’ edilìzio politico del- 
la criminale legislazione. 

Quando si presenta alla nostra im- * 
m.Tginazione come in un caos^ senza ordi- 
ne, e senza ripartizione la confusa serie 
de’ d'-.jitti y quando si richiama la nostra 
ritlessione su questo mucchio informe , la 
massa ci pare cosi grande , il numero ci 
pare così immenso, che o sembra im|K)S- 
sibile il riuscire nell’ intrapresa di for- 
iiiare un ‘codice penale, ove ciaschedim 
delitto aver potesse la sua pena pro- 
porzionata, e dalla Ifggc fissata,- o ci pare, 

clic onesto codice dovrebbe essere di un’ 

± 

estensione così grande da non potersene 
adattare 1’ uso alla pratica , e da molti- 
plicare , ed accrescere la confusione , e i 
disoidini invece di diminuirli 
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Ma ordiniamo questo caos informe 
riduciamo questa confusa serie ad alcune 
classi, distinguiamo queste classi secondo 
i principali oggetti , a’ quali si rapporta- 
no i sociali doveri ed in ciascheduna 
classe distinguiamo i delitti, secondo la loro 
qualità , secondo i loro gradi ; ed allora 
il prestigio deir ineseguibilità del lavoro , 
o r illusione sull' immensità dell’ edilìzio 
•si vedranno contemporaneamente svanire , 
e si conoscerà cjiiesta grande , e nuova ve- 
rità : che così in fisica , come in morale 
r ordine è quello , che fa sparire 1’ appa- 
rente immensità delle masse , e le ristrin- 
ge in spazj più angusti . 

La qualità del delitto è il patto, che 
si viola ^ il grado è il grado di colpa , o 
di dolo , col quale si commette 1’ azione 
bisogna dunque proporzionare la penaalla> 
qualità , ed al grado . 

'J’utte le differenze prodotte dal grado ^ 
sono state già determinate con due canoni 
generali ne’ due antecedenti Capi ( 1 ). Que- 
ste non ci debbono dunque imbarazzare 
nella ripartizione de’ delitti . Basta , che 
il legislatore fissi , come si è detto , que- 


(i) Vedi i due canoni relativi alla col’» 
pa e al dol o . 
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ftti due canoni, T uno de’ quali è destina-^ 
to ad indicare il grado della colpo, e 1* • 
altro ad indicare il grado del dolo , e ba- 
sta che a ciascheduna specie di delitto su- 
scettibile di colpa fìssi sei gradi di pena 
proporzionati a’ tre gradi di colpa , e a* 
tre gradi di dolo , ed in quelli , ove non 
può esservi colpa , fissi tre gradi ^i pena 
proporzionati a’ tre gradi di dolo: basta ,• 
io dico , far questa semplicissima , e faci- 
le operazione , per aver superato il più 
grande scoglio , che si oppone alla perfe- 
zione del codice penale , quale è quello , 
che dipende dal proporzionare la pena a’ 
«liversi gradi di malvagità, co’ quali un 
istesso delitto puòiesser commesso. E’ ve- 
ro che questa proporzione non potrà in 
molti casi aver un’ esattezza geonietrica ; 
ma ne avià sempre una tale, da poter ot- 
tenere il morale , ed il politico effetto , 
che si desidera , vale a dire , di non pu- 
nire ugualmente due rei , che violando 1' 
istesso patto , hanno mostrata una notabi- 
. le disuguaglianza di malvagità nel violar- 
lo , e di non lasciare nell’arbitrio del 
giudice il destinare la quantità, e la na- 
tura della pena . 

Con quest’operazione noi avremo dun- 
que la proporzione tra la pena ed il gra- 
fìe . Ma la pena dev’ essere proporzionata 
alla qualità ^ ed al grado ’ bisogna dun- 
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djue vedere , come combinar si debba la 
proporzione coll’ una , e coll’ altro . 

La. .qualità del delitto, si è detto, 
è il patto cbe si viola la misura del va- 
lore di due delitti diversi , è , come si è 
osservato nell’antecedente capo, l’ influen- 
za, che ha sull’ordine sociale il patto, che 
si viola coir uno , e quella , che vi ha il 
patto , che si viola coll’altro. La propor- 
zione dunque tra la pena e la qualità 
del delitto dipender dee da questa influen- 
za , che ha il patto , che si viola sull’ or- 
dine sociale . Il delitto col quale sì viòla 
un patto , che ha maggiore influenza sull' 
ordine sociale , dee dunque avere una pe- 
na maggiore di quello, col quale si viola 
un patto, che vi ha un’influenza minore. 
Questa differenza di pena proporzionata 
alla qualità di questi due delitti, si com- 
bini con quella, che nascer dee dal gra- 
do , e si avrà la totale proporzione. Io 
mi spiego. Supponiamo , che tutti e due 
questi delitti siano suscettibili di colpa , 
vale a dire, che ]»er ciascheduno di essi 
il legislatore fissar debba sei gradi di pe- 
na relativa a’ tre gradi di colpa , e a’ tre 
gradi di dolo . Per serbare la perfetta pro- 
porzione tra la pena del primo delitto, c 
quella del secondo , bisogna , che la pena 
del primo delitto superi sempre quelladcl 
secondo, nell’ istesso grado. Se p. e. la pc- 
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Premesse queste idee , nou è difficile il 
vedere, come ottener si possa la porporzio- 
ne tra la pena e i delitti nell’ intero co- 
dice penale . Che il legislatore valuti la 
quantità relativa dell’ inlluenza, che han- 
no sull’ ordine sociale i varj patti , che 
si violano co’ diversi delitti y che adoperi 
prima di ogni altro la massima pena ; 
qual’ è l.i perdita di tutti i dritti , con- 
tro quel delitto , col quale si violano tut t’ 
i patti, e si violano col massimo grado di 
dolo^' e passi quindi a quello, col quale 
non si violano tutt’ i patti, ina si violano, 
quelli , che hanno la maggiore influenza 
sull’ ordine sociale. Stabilita la più esat- 
ta proporzione , che si può, tra la pena, 
di ciaschedun grado del primo delitto » 
colla pena di ciaschedun grado del secon- 
do, passi quindi a quel delitto, col qua- 
le si violano uno o più patti , che han- 
no anche una considerabile influenza sull’ 
ordine sociale , ma minore di quella , cho 
vi hanuo i jxitti, che si violauo col secon- 
do delitto; e serbi 1’ ist<?ssa proporziono 
tra la pena del secondo delitto con quel- 
la del terzo , che ha serhata tra la pena 
del primo delitto con quella» del secondo; 
ili maniera che la pena di ciaschedun gra- 
do del terzo delitto sia niiuon; della pena 
del corrispondente grado <hd secondo , o 
COSI v^di gradatamente discendendo fino 
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all’ ultimo delitto, eh’ ,è quello , col qua-* 
le si viola uu patto , che ha la minore in^ 
fluenza di tutti sull’ ordine sociale. 

Ecco la strada , che io ho promessa 
d’indicare. Questa comparirà molto più 
facile , allorché si vedrà la ripartizione 
de’ delitti ; ma prima di venire a questo 
grande oggetto , è necessario di prevenire 
alcuni duhbj , e di premettere un’eccezio- 
ne alla regola. Questa sarà la materia de* 
due seguenti capi , dopo de’ quali si verrh 
alla ripartizione de’ delitti . 

CAPO XL. 

Appendice alV antecedente Capo. 


T 

X Materiali delle pene, de’ quali si è 
parlato , basteranno essi per corrispondere 
a questa lunga , e numerosa progressione 
di delitti ? Potrà sempre ridursi a calcolo 
il loro relativo valore ? Basteranno essi a 
conseguire la desiderata proporzione ? 

A tre oggetti può ridursi l’ intera f[iii- 
stione . Al nuJiiero , alla qualità, alla 
quantità. AI numero, per vedere se i ma- 
teriali delle pene possano essere cosi ri- 
pnrtibili , come lo sono i delitti . Alla qua- 
lità , per vedere, cvune serbar si possa la 
progressione delle pene in quelle , che so- 
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no tra loro eterogenee. Alla fjuantità, per 
vedere se ne’ massimi, delitti conseguir si 
possa la desiderata proporzione senza uscir 
dagli spazj da noi prefissi , e ne’ confini 
della moderazione compresi . Si cominci 
dal numero , Siamo di buona fede con noi 
medesimi ; non nascondiamo a chi legge 
•gli ostacoli , che si presentano a’ nostri 
sistemi ’ cerchiamo di superarli , e non 
facciamo , come pur troppo si fa da una 
parte de’ moderni scrittori , che con un 
dispotismo più irritante di quello , ch’essi 
condannano, comandano piuttosto , che ra- 
gionano, e tradendo il loro ministero, so- 
stituiscono all’ evidenza delle ragioni , ed 
alla profondità dell* esame, l’artificioso 
suono di un’equivoca , e brillante espres- 
sione , che fa tacere 1’ ignorante , che vi 
crede nascosto 1’ arcano, e fa ridere il sa- 
•vio , che ne conosce il motivo , e ne vede 
il' voto . 

Per cominciare dunrpie dal numero , 
•io credo, che se si pone mente all’ ordine, 
col quale , secondo il piano nell’ antece- 
dente capo proposto , proceder si dee per 
■ottenere -la proporzione tra le pene e i de- 
litti nell’intero codice penale , se si ri- 
chiamerà alla nostra memoria ciò , che si 
è detto , e dimostrato in que’ capi di que- 
sta seconda parte , dove nn\ distinta ana- 
lisi si è fatta delle cinque clhssi di pene , 
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che dipendono dalle cinque classi di drit- 
ti , de’ quali un individuo della society 
può essere dalle leggi privato pe’ suoi de- 
litti ^ se si riflette finalmente al prodigio- 
so aumento , che può ricevere il numero 
delle pene dalla loro combinazione, o sia 
dall’unione di più pene per un solo de- 
litto , quando con un solo delitto più pat- 
ti si violano ; si vedrà, che i materiali 
delle pene sono bastantemente copiosi p-er 
corrispondere al vasto piano , che ci sia- 
mo proposti . In questo piano noi non ab- 
biam preteso , che ogni azione alle leggi 
contraria debba esser diversamente punita 
di qualunque altra azione da quella dissi- 
mile , ed anche alle leggi contraria . In 
questo caso converrei ancor io nel credere 
troppo ristretti i materiali delle pene, per 
coi rispondere a tutta questa immensità di 
oggetti . Ma io ho bastantemente svilup- 
pate le mie idee , per non temeie, che un 
cosi strano disegno mi si possa attribuire. 
Il mio sistema è tanto da questo lontano, 
che secondo il piano di progressione da noi 
esposto , la pena del massimo delitto com- 
messo coll’infimo grado di cólpa, può es- 
sere uguale alla pena di un delitto molto 
inferiore. commesso col massimo grado di 
dolo. L’ uguaglianza della pena allora di- 
strugge , secondo il nostro piano , la pro- 
porzione , quando cade sull’ istesso grado 
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in flftlltti di (jiialità diversa . Se per esem- 
pio si punisse coll’ istessa pena 1 omicidio 
commesso col massimo grado di dolo , ed 
il hu’to commesso anche col massimo gra- 
do di dolo, allora 1’ uguaglianza della pe- 
na distruggerebbe la desiderata proporzio- 
ne . Ma se la pena dell’ omicidio commes- 
so coirinhmo grado di dolo è uguale alla 
pena del irrto commesso col massimo gra- 
do di dolo, la proporzione non e per que- 
sto alterata , secondo il nostro sistema , 
perchè il valore del delitto , e la propor- 
zione della pena dipende dalla qualità 
combinata col grado. Un’ istessa pena può 
dunque, essere adoprata per più delitti in 
gradì diversi . Può p.e. essere adoprata in 
un delitto per 1’ infimo grado di colpa ; 
può in un altro delitto di qualità inferiore 
al primo , esser adoperata pel medio gra- 
do di colpa ^ può in un altro inferiore al 
secondo essere adoperata pel massimo gra- 
do di colpa ; può in un altro inferiore al 
terzo essere adoprata per l’infimo grado di 
dolo ; può in un’altro inferiore al quarto, 
essere adoprata nel medio grado di dolo : 
può finalmente in un altro delitto inferio- 
re al quinto , essere adoprata pel massimo 
grado di dolo, senza che là desiderata pro- 
porzione possa dirsi distrutta da questo ri- 
peiuto uso dell’ istessa pena . La sola pe- 
na , che Secondo il nostro sistema , non può 
Tom. V. i 
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adoprarsi , che in un solo delitto , c pel? 
un solo grado , è dunque quella , colla 
quale, punir si dee il massimo delitto com- 
messo col massimo grado di dolo. La pro- 
gressione dellt? pene dee da questo primo 
anello cominciare , come da quel primo 
anello cominciar deve la progressione de* 
delitti . Questa dev’ esser come la base del 
cono , il diametro della quale dev’ esser 
maggiore di qualunque altro diametro di 
qualunque altro cerchio nella superficie 
del cono descritto. 

Premessa questa illustrazione del no- 
stro sistema , se alle riflessioni, che ci han 
fatto vedere meno diflicile di quel, che si 
credeva il conseguimento deirelTetto, che 
sì desidera, noi uniamo (juelle, < he ci mo- 
streranno più copioso il numero de’ mez- 
zi , che abbiamo per conseguirlo; il primo 
de’ proposti dubhj svanirà da se medesimo, 
e chi legge rimarrà , io spero, iuteramen^ 
kc convinto . 

Mio dovere non è dì ripetere quel , 
che ho detto, e di richiamare alla inemo- 
jia del lettore le idee, che ho diffusamen- 
te sviluppate in que’ capi di questa se- 
conda parte , dove esposte sono tutte le 
diverse specie di pene , delle quali l’au- 
torità legislativa può far uso , senza uscire 
dagli spazj ne’ confini della moderazione 
compresi . S’ egli non ha presenti questo. 
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Mee , non ha ohe a lilegjrere quella parte' 
di questo libro, che si estetirle dal Capo 
XXXI. fino al Capo XXXVI. , per per- 
sua<lersi , che il numero delle pene sepa- 
ratamente considerate , è da per se stesso 
molto più copioso di quello, che a primo 
aspetto appare. 

Ma questo numero istesso può anche 
venire molto accresciuto dalle combina- 
2Ìoni delle pene. Ecco ciò, che debbo qui 
aggiugnere a quel , che ivi si è detto . 

I nostri legislatori hanno unite le pe- 
ne , quando bisognava separarle , e le han 
separate, quando bisognava unirle. Con 
questa operazione erronea essi hanno dop- 
piamente iinpoyeriti i materiali delle pene . 
si è p. e. unita T inlamia ad una g:lÈ!n par- 
te delle pene. Si è, presso alcuni popoli, 
unita air esilio così dalla patria , come da 
un dato luogo ; alla deportazione , alle ga- 
lee , ad ogni s[)Gcie di condanna a’ lavori 
pubblici , alla morte civile o naturale , 
alle pecuniarie pene . O che il delitto sia 
o non sia infamante, o che sia molto sva- 
ve , o molto leggiero, basta incorrere in 
una di f[ueste pene , per incorrere anche 
nell’ iril'amia di dritto . 

Non vi vuol molto a vedere, cheque- 
sto metodo non solo ha resa inutile la 
combinazione delle due pene, ma ha in- 
debolito anche il valore dell’ infamia . Ila 

i a 


Digitized by Google 



j3» La SoiKKzjì 

r^sa inutile l’unione delie due pene, pen« 
cliè r infamia così adoperata non è piit 
una ronsfguenza del delitto , ma è un ef- 
fetto delia pena. Ha indebolito il Vigore 
deir infamia , perchè , come si è da noi 
dimostrato (i) , quando questa pena non 
si riserba j>e’ soli delitti , che sono di lo- 
ro natura iafamanti ; quando si moltiplica 
troppcr il minoro degl’ infami y quando si 
adopera contro quelle classi della socie tà ^ 
che conoscono poco l’onore , il suo valore 
s’ indebolisce tanto, che diviene quasi iu- 
tcramente inutile . 

Ho detto , che i legislatori non sole 
hanno unite le pene, quando bisognava se- 
pararle , ma che le han separate quando 
bisognava unirle. La seconda parte di que- 
sta proposizione non è meno vera della 
pi ima . 

Qual è il motivo , io domando , pel 
quale si. trovano in alcuni codici penali 
dell’ Europa alcune pene degne della se- 
vizia de’ tiranni piu beri ? Qual è il mo- 
tivo , pel quale nelle jrene di morte , se- 
condo la diversità de’ delitti , si tormenta 
più o meno 1’ infelice vittima , prima d.’ 
immolarla alla pubblica tranquillità ? 


{i)N,el Cap. XXXII. di questa seconda 
parie. 
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fjupsto deriva , si dirà , dalla necessità di 
pone una dilferenza tra le pene di due 
delitti, ch’entrambi meritano la morte, 
ma de’ quali l’uno è meno, l’altro è più 
pernicioso , e più funesto per la società . 
Ma io dimando di nuovo : senza ricorrere 
alla ferocia j senza inasprire contro la 
leoge r animo dello spettatore , che voi 
dolete istruire, e non corrompere, ispirar- 
gli l’amore per le leggi, e non l’odio con- 
tro di esse, ma die corrompete, ed ina- 
sprite , quando punite con sevizia , e cru- 
deltà j senza uscire dagl’inviolabili lìmiti 
della moderazione , non potreste voi otte- 
nere l’istesso effetto coll’ unione di piu 
pene , ma tutte in que’ limiti comprese? 
Non si potrebbe forse dare al reo del mi- 
nor delitto la morte sola , ed all’altro la 
■morte, unita ad altre pene con quella coin- 
Linabili ? Perchè separare in questi casi 
le pene, quando conveniva unirle.^ ' 

Più; si è separata V inustione dalla 
perdita perpetua della personale libertà . 
Si è permesso, che l’ infa me, che porta 
«ni suo corpo il segno della sua ignominia, 
e del suo delitto , rientrasse nel civile coit- 
eorzio . Si restituisce alla società un uomo, 
che dev’ esserne ahborrito , e che non tro- 
verà mai da impiegare le sue braccia , che 
per offenderla di nuovo. Non vi vuol mol- 
to a vedere , che o hisoguava proscrivere 
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'dal coflicp penale questa pena , o bisogna* 
va adoperarla j)er que' delitti soltanto , 
jie’ quali V inusiìone combinar si potesse 
o colla morte , o colla perdita perpetua 
della personale libertà . 11 servo della pe- 
na riiicquistaudo la libertà dopo aver e- 
frpiato il *uo delitto , può divenir uomo 
da Jreiie . Egli può lusingarsi, che il tem- 
po scancelli la memoria della sua espiata 
malvagità , e che un nuovo tener di vita 
gli apra l’adito alla fortuna , ed alla glo- 
ria. Ma (jueste speranze potrebbero esse 
allignare nel cuore dell’ infelice , che 1’ t- 
nustione ha degradato per sempre ? Por- 
tando sul suo torpo 1’ impressione indele- 
l)iie del suo delitto , e della sua infamia; 
temendo in ogni istante la scoverta della 
Sìia ignominia ^ fremendo alla sola idea 
de ir orrore , che cjuesta scovcrta deve i- 
Epiiare.' come potrebbe egli innalzarsi da 
questo abisso di obbrobrio lino al corag- 
gio della virtù ? Chiuse per lui , c dalla 
diffidenza degli altri , e dalla coscienza 
della sua ignominia . tutte le porte della 
eussistenza , dell’ industria , della fortuna, 
«> dell’ onore , qual altro partito gli resta 
a prendere , fuorché quello di dichiarar la 
gneria alla società , dalla quale non ha 
]!Ìù che sperare , e di cercare nel delitto 
istesso una sussistenza , cd una celebrità , 
che la virtù gli uqgKerehbe ? Restituir© 
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la libertà ad un uomo di questa natura 
non è forse 1’ istesso , che scatenare una 
tigre fiera , ed indomabile ? O bisognava 
dunque aJiolire questa pena , o combinarla 
colla sohia\ itù p»=rpetua , o colla morte (i). 

Ma lasciamo T e^ame di ciò , die si 
è fatto , e vediamo quel che si dovrebbe 
fare . 

L’ unione delle pene deve avere due 
oggetti : moltiplicare i materiali delle pe- 
ne , e facilitare la proporzione tra esse o 
i delitti . Per ottenere questo doppio fino 
il legislatore non dee dunque mai unire 
inutilmente due , o più pene . Se la pena 
di morte è p. e. bastante a punire P omi- 
cidio commesso col massimo grado di do- 
lo , perchè unire in questo caso la morte 
all' infamia ? L’ omicidio commesso col 
massimo grado di dolo è sempre inferiore 
all’ omicidio commesso coll’ istesso grado 
di dolo^ ma unito al furto • e se all’omi- 


(i) Il lettore mi troverà qui in con- 
traddizione con quel che ho detto nel Gap* 
del II. libro sulla vena da staJ?i- 
lirsi po' fallimenti fraudolenti . Ma questa 
non è una contraddizione , ma è piuttosto 
la correzione di una erronea idea , che 
sarà riparata nel proseguimento di questo 
terzo Libro . ‘ 


Digitized by Google 



iS6 Là Scienza 

Cìdio , ed al finto si uni'»ce anche la con*»' 
cussiouc coir istesso grado di dolo, noi a-* 
vrcmo un terzo delitto maggioie degli al- 
tri due . Che si adoperi dunrfue la morto 
non infamante pel primo , che si uni^^ca. 
alla morte l’infamante inustione pel se- 
condo; ed alla morte , ed all’ infamia si 
unisca una pecuniaiia pena pel terzo. Ec- 
co come vanno unite le pene . Senza que- 
sta economia o bisognerà ricorrere ad una 
specie di morte feroce , e tirannica , o bi- 
sognerà trascurare la proporzione tra lo 
pene e i d ditti. Quel che si è detto della 
pena di morte, si puh anche dire delle 
altre pene, che sono tra loro combinabili. 
Perchè unire inutilmente la perdita della 
liliertà coll’ infamia ? Perchè non distin- 
guere i casi , cioè i delitti , pe’ quali si 
deve aggiugnere la seconda pena alla pri- 
ma , da quelli, pe’ quali puh soltanto la 
prima bastare? Non basterà forse al legi- 
slatore il mutare i nomi delle pene , e 1’ 
alterarne in picciola parte le forme , per 
correggere le prevenzioni dell’opinione, e 
separare l’infamia da quelle pene, alle 
quali oggi è unita, e unirvela in quc’ ca- 
si soltanto, ne’ quali egli crede di dover- 
la unire ? Non potrà egli forse combinare 
colia perdita della libertà la pecuniaria 
pena in que’ casi, ne’ quali l’unione coll’ 
infamia non sarebbe opportuna, e la sem- 
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j)lice perdita della liberta sarebbe troppo 
debole (1).^ 


(i) Che non mi si opponga il sistema 
dì una gran parte delle antiche legislazio»- 
ni , di non unire la pecuniaria pena alla 
pena afflittiva di corpo . Moderata popoli 
judicia , dice Cicerone , sunt a Majoiihus 
conòtituta , primum ut pKua capitis cum 
pecunia non conjungatur ( Cic. prò domo 
sua ) , Demostene ci ka conservata una 
legge antica degli Ateniesi a questa simi'- 
le Mfidriv xipripa vxsapnav em xpiaei, 
xrXeov ^ ri ov o^mepov av io dixa^iipiov, tsa- 
^eiv , ri axsoftbffau , ap(poxepa r(fi e^effro. 
Poen* plures ne inrogantor , quameumque 
inflixerint judices , luendam sive in corpo- 
re , sive in sere ; utramque éimul ne inro- 
ga nt» . Le leggi barbare, che si sono tan- 
tiC volte citate , anche convengono tutte re- 
lativamente a quest’oggetto .Quando le pene 
pecuniarie non si adoperano come pene , 
ma come transazioni delle pene afflittive 
di corpo , è chiaro che non debbono con 
quelle concorrere . ]\Ta nel rostro piano le 
pene pecuniarie si adoperano come pene , 
e non come transazione di altre pene. Il 
luat in corpore , aut in ave non deve aver 
luogo nel nostro sistema' . Manca dunque 
il motivo , pel quale quCjte pene non po- 
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Queste peruniarie p«ne non potreLbe-^ 
IO forse essere unite alla perdita , o alla 
sospensione dalle civiche prerogative, alia 
esclusione delle cariche , ed a qualunque 
altra specie di pena . in tutti quei casi 
rie’ quali l’ avidità ha dato causa al de- 
litto , e la sola pecuniaria pena non può 
bastare per punirlo/’ - 

Non vi vuol molto a vedere che i 
materiali delle pene in questa maniera 
combinati quadriqilicijerehhero almeno il 
loro numero. O che si rifletta dunque all* 
<*rdine col quale proceder si deve alla prò-* 


tevnno alle altre unirsi . In Roma, istessa, 
quando col progresso della civiltà dispar- 
•vero gli (ivanzi dei sistema barbaro delle 
pecuntarie transazioni , noi troviamo i giu- 
dici corrotti condannati dalle leggi alla 
perdita della carica, alV ignominia , ed al 
quadruplo di quanto avevan preso. ( L. i. 
C. ad Leg. Juliam. repetund. e L. 3. C. 
eod. ) Noi troviamo anche V ambito puni- 
to colla confi. •icazione di tutV i beni , e col- 
la deportazione dagl’ Imperatori Arcadio , 
ed Onorio ( C. Tljeod. de ambitii) ; e tro- 
viamo anche combinate queste due pene pel 
ratto di qualche vergine a Dio con.se grata . 
( Leg. a, Cod. Theod. de rapt. vel matr. ) 
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gressiotie delle pene , pet eeibare la prò-* 
porzione tra esse, e i delitti , o ohe si os- 
servino i materiali delle pene , o che so 
ne veggano le eomhi nazioni , si vedrà sem- 
pre svanire il primo de’ tre dubhj nella 
quistione compresi . Con jnaggior facilità 
si dileguerà il secondo . Questo riguarda 
la qualità . , 

. Come serbare, si è detto ^ la progres- 
sione fra quelle pene che sono tra loro e- 
terogenee/* Come ridurre a calcolo il re-^ 
lativo valore delle pene pecuniarie e delle 
pene afflittive di corpo, e dell’ infamia , 
e della morte.^ Neil’ istessa classe di pene 
la piogressione è facile ad ottenersi, per- 
chè il paragone si raggira tra quantità o- 
mogence . La semplice privazione p. e. del- 
la personale libertà c sicuramente inferio- 
re alla condanna ai lavori pubblici ; e la 
condanna ai la pori pubblici per un armo 
è evjdentejnente inferiore a quella per due 
anni . Ma come serbare questa progressio- 
ne , quando si passa da una classe di pe- 
na ad un’altra F Ecco a clic si raggira il 
secondo de’ proposti diibbj. 

La pena , si è detto , è la perdita di 
tin dritto . Non tntt’ i dritti sono ugual- 
mente preziosi , nè un istesso dritto ha un 
ugual ^prezzo presso tutt’i popoli. Noi ab- 
biamo evidentemente dimostrata questa ve- 
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yifà . Se la pena dunque è la perdita dt 
un dritto , se i dritti non sono ugualmen- 
te preziosi , e se un istesso dritto pui» ave- 
re un prezzo diverso presso due diversi po- 
poli ) il legislatore non dee dunque far 
altro che indagare il prezzo relativo , ch« 
il suo popolo ria a’varj diritti, per deter- 
minare il relativo valore delle pene: e la 
scienza della legislazione non puh detcr» 
miliare questo relativo valore, che varia * 
come si è veduto, col variare delle politi- 
che, fisiche, e morali circostanze de’ po- 
poli ; ma altro non può fave che stabilire 
i principi generali che guidar debbono il 
legislatore in questa operazione . Ecco ciò 
che mi pare di aver eseguito con bastante 
chiarezza nei precedenti capi^ per non es- 
ser nell’ obbligo di rischiarar maggiormen- 
te le mie idee su questo soggetto ( i). In 
un’opera di questa natura, dove l’ autore, 
e chi legge sono per così dire oppressi dal- 
r immetisità degli ogg^'tti , che ne syeb- 
be se ci permettessimo le imitili ripeti* 
«ioni T 

Passiamo al terzo dubbio .* questo ri- 


(i) Vengasi il capo del rapporto delle pe- 
ne co* diversi oggetti eòe compongono lo 
flato di una Tiazione • 


Digitized by Google 


Detla Lfcislaziowe i4» 

gnarda la quantità delle pene , e si raggi- 
ra nel vedere , come ne’ niassiini delitti 
conseguir si possa la desiderata proporzio- 
ne senza uscire dagli spazj da noi prefìssi, 
c ne’ confini della moderazione compresi . 

Per ricredersi da questo dubbio , ba- 
ita ricordarsi di una verità che si è al- 
trove accennata , ma che conviene qui il- 
lustrare . In ogni pena , si è detto, vi è 
un valor assoluto, ed un valore di posizio- 
ne . Il primo dipende dal prezzo che gl* 
individui di una società danno al diritto^ 
che con quella pena si perde, ed il secon- 
do dall'uso che se ne fa , o sia dal delit- 
to, contro il quale si minaccia . Da que^ 
sti due fonti combinati procede la forza 
ed il vigore delle pene . Si rischiari que- 
sta idea , e si scelga l’esilio per esempio. 

In un goveriio libero 1’ esilio dalla 
patria , come si è osservato , è una gran 
p**na . Il prezzo che il cittadino dà nella 
Democrazia al dritto che con questa pena 
si perde, è grande. Questo uguaglia il va- 
lore della Sovranità. 

L’ esilio potrà dunque in questo go- 
verno essere una pena proporzionata a’ gra- 
vi delitti ,* ma in quale caso? Quando non 
si adoperi che per i gravi delitti . Ma se 
la legge punirà con questa pena istessa i 
più leggieii misfatti, essa non la troverà 
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più efficace , non potrà più adoperarla; 
iontrò i più grandi ; essa dovrà cercare n- 
ha nuova pena essa vedrà il valore asso- 
luto deli’ esilio indebolito dal valore di 
posizione, che gli si è dato. Il cittadino 
avvezzo a vederlo adoperato contro i più, 
leggieri delitti , si abitnerà anche a cre- 
derlo meno doloroso • giacche tale è la na- 
tura delTuomo, eh’ egli a vicenda ora giu- 
dica del valore della causa da quello de- 
gli effetti, fd ora del valore degli effetti 
da ([uello della causa. Basta conoscere 1* 
indole degli animali della nostra specie , 
per persuadersi di questa verità . 

Premessa questa riflessione , non ci 
dee recar meraviglia il vedere che la più 
gran parte de’ legislatori han trovato trop-* 
po angusti gli spazj delle pene ne’ lìmiti 
della moderazione compresi, in .maniera- 
che essi han dovuto percorrere quelli del- 
la tirannide e della ferocia per punire i 
più gravi delitti , vale a dire quelli , con- 
tro i quali han voluto ispirare maggior 
terrore . he essi conosciuto avessero 1’ arte 
di combinare il valore, assoluto col valore 
di posizione in ciascheduna pena , essi ot- 
tenuta anche avrebbero la dcsideiata pro- 
porzione tra’ delitti e le pene senza dare 
Un passo fuori degl’ inviolabili contini del- 
la moderazione. Qual* meraviglia ci dee p, 

I 
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e. recare ii sentire che nel paese più cul- 
to deir Europa, in quello , ove lo spirito 
di umanità ha fatti i maggiori progressi , 
e dove tutto è sensibilità , delicatezza , 
forza di sentinìcnto ec. qual meraviglia , 
io dico , ci dee recare il vedere che iie*‘ 
fasti de’ l’ibei j , de’ Neroni , e degli al- 
tri mostri , che atterrirono l’Impero , non 
si trovi un supplizio più. atroce di quello, 
che si fece soffrire in questa nazione ali* 
assassino dell’ ultimo Re I* Se il seni pi ice ^ 
furto di ]Kjchi soldi commesso o in una 
strada pubblica con violenza, o senza rio-' 
lenza nelle mura domestiche , è in questo 
paese punito colla morte j se in (£uesto i- 
stes.so paese una giovane donzella , custode 
infelice del deposito, che la disonora , devo 
espiare sopra un infame patibolo il delit- 
to dell’ onore e dell’ amore (i); se l’ intro- 
duttore armato di qualche derrata proibi- 
‘ta dee pagaie sopra una ruota il picciolo 
lucro che ha sottratto agli uomini più o- 


fi) Tn Francia è ancora in vigore V 
assurda legge di Arrigo II. che condan- 
na alla morte la donzella , il parto della 
quale perisce , quando , trattenuta da un 
sentimeuto di onore , essa non ha avuto il 
coraggio di palesare la sua gravidanza al 
magistrato . 
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pulenti delio Stato’: se questo è J’ abuso 
che SI è fatto, . e si fa tuttavia in questo 
paese della più grave delle pene , qual m«-- 
Javiglia poi che le più tenibili, e le più 
studiate invenzioni della ferocia sieno sta- 
te tutte esaurite nel punire il più on-en- 
do , il più pernicioso degli attentati ? 11 
primo male, il primo errore, dee iieccs- 
sariamente produrre il secondo . 

Quando il sanjjue. si è esaurito per i 
minori delitti , non ne rimane,, per cosi 
dire , più per punire i più grandi . .Quan- 
do si adopera la moite contro i-delitti , 
che pajono scusati dalla natura o dall’ o- 
jiore, , quali supplicj bisog-nerk serbare per 
quelli che offendono e 1’ una - e- l’ altro ? 
Come .si punirà un assassinio .atroce , un 
parricidio esecrabile , un regicidio , col 
quale tutt’i patti si violano ? La ferocia 
la crudeltà dovranno venire in soccorso 
dell’ abuso, che si è fatto delle pene , e del- 
la viziosa loro, destinazione ? Che si cor- 
regga dunque questo vizio , che si dimi- 
nuiscano le pene de’ delitti minori , che 
si distrugga , in una paipla , la causa del 
male , ed allora sparirà anche l’ effetto . 
Allora, io dico senza .uscire dagli spazj, 
da noi prefissi , si troveranno le peneprp-, 
porzionate a’ più gravi delitti allora la 
progressione delle pene seguir potrà. la pro- 
gressione de’ delitti , senza macchiare la 
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èanzion penale colla sevizie della tiranni-- 
de ; allora finalmente la perdita di tutt’ i 
dritti basterà a punire la violazione di tut- 
t’ i patti , e sarà la più gran pena propor- 
zionata al più gran delitto . 

Dissipati e prevenuti i dubbj, che in- 
sorger potevano contro il nostro sistema , 
io passo ad esporre colla maggior brevità 
l’eccezione, che ho promesso d’indicare ; 
prima di venire alla ripartizione de’ de- 
litti . 


CAPO XLI. 


Eccezione . 


X_Jn’ eccezione non distrugge mai una 
regola . Questo principio ricevuto in tutte 
le scienze, deve avere anche luogo in quel- 
la della legislazione, ch’c di tutte le altre 
la più complicata . 

Si è detto, che il valore del delitto di- 
pr-nde dalla qualità combinata col grado; 
si è detto che la qunìilà del delitto è il 
patto che si viola ; si è detto che la mi- 
sura di questa qualità è l’influenza, che ha 
il patto , che si viola, sulla conservazione 
dell’ordine sociale,* si è detto finalmente 
che la pena dovendo esser proporzionata 
al valore del delitto , e questo dipendeu- 
Tom. F, k 


i46 La Scienza: 
ciò dalla qualità combinata coi grado , x>e^ 
deriva che tra due delitti di ugual grado > 
ma di qualità disuguale, la pena di quel-^ 
lo ^ col quale un patto si viola, che 
maggiore influenza nell’ ordine sociale , 
dev’ esser maggiore della pena dell’ altro 
delitto, col quale si viola un patta, che vi- 
lla un’ influenza minore . Ecco la regola, 
generale : vediamone 1’ eccezione . 

Se si riflette sulla numerosa serie de’ 
delitti , se ne troveranno alcuni, che.sono- 
di loro iiatuia più degli altri occultabili ^ 
più difficili a scoprirsi , e molto più dif- 
iicili anche a provarsi . La speranza del~ 
r impunità dovendo dunque esser maggiore 
in questi delitti che negli altri , l’eflìca'^ 
eia della pena sarà relativamente minore ^ 
Che dee dunque fare il legislatore per met- 
terla al suo livello ? Richiedere minori 
pruove per questi delitti , che per gli al- 
tri , sarebbe , è vero , correggere la causa 
del male, ma sarebbe l’istesso che cor- 
reggerlo con un male molto maggiore .. 
L’ innocenza esposta , la civile libertà le- 
sa , la calunnia fomentata , sarebbero le 
conseguenze di questo pernicioso ed assur- 
do rimedio . Quello, che io propongo ^ nou 
produrrebbe alcuno di questi mali . Alte- 
rare alquanto la proporzione tra la pena 
cd il delitto ; interrompere il corso deila 
progressione ; dare al delitto piu occulta- 
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l)ile di qualità minore la pena, die sareb- 
be proporzionata al delitto meno occulta- 
bile di (juaììtà maggiore; accrescere il ri-? 
gore della pena tanto, quanto basti a com- 
pensare la maggiore speranza dell’ impuni- 
tà, che vi è unita : ecco il rimedio più 
semplice, che il savio legislatore adoperar 
dovrebbe per dare alla sanzion penale di 
questi delitti quell’ equilibrio , che senza 
aumentare il rigor della pena sarebbe di- 
strutto dalla facilità di occultarli. Questa 
è un’eccezione alla regola, che non la di- 
strugge , ma non fa altro che sospenderla 
per que* delitti , che di loro natura sono 
più degli altri occultabili . Nella riparti- 
zione , che faremo, de’dclitti , noi indiche<« 
remo quelli , che sono di questa natura , 
senza farne una classe distinta ,* faremo 
anche vedere fin dove debba estendersi 1’ 
uso di questa eccezione . Colui che legge, 
non dee far altro, che ricordarsi di ciò, 
che si è detto sull’ oggetto generale delle 
pene , per vedere su quali principi è fon- 
data la giustizia della qui proposta ecce- 
zione. E’ ormai tempo di passare alla li- 
partizione de’ delitti. Questa sarà l’ogget- 
to de’ seguenti Capi . La prima distinzio- 
ne tra’ delitti pubblici , e privati , non 
servirà ad altro che a regolare 1’ ordino 
della procedura . 


k 2 
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'Hi 

CAPO XLir. 

De' delitti pubblici y e de' delitti 
privati , 

T 

XI piano di procedura Criminale che hci 
proposto , mi obbliga ad esporre preliini— • 
narmente la distinzione di qneste due cIas-<- 
si di delitti . Richiamata l’ antica libertà» 
deir accusa, rieliiamar si dovrebbe 1* anti- 
ca distinzione tra’ delitti pubblici, e i de- 
litti privati . Noi sappiamo, che presso i 
Greci , e presso i Romani si distingueva- 
no con questi due nomi i delitti , de’ qua- 
li a ciasrhedun cittadino era permesso di 
divenir accusatore . da quelli, 1’ accusa de* 
quali era esclusivamente riserbafa alia 
parte offesa, o a’ suoi stretti parenti (i). 


(i) Per quel che riguarda gli Atenie- 
si Piu» are. in Solon. Isocrates contra Lo- 
chitapi. Pullux Lib. viiT. Sigonius DeRe- 
publica Atheniensium Lib. 1 1 1 . Gap. i. 
Potter. ArchjBologìa Graeca Lii>. i. Gap.xx. 
& XXIV. e per quel che riguarda i Roma- 
ni reggasi Domat. Jus pub. Lib. ili. In- 
trod. e Mattei Prolegomena ad Commenta. 
&T, cap. IV. 5 8. Institutionum Lib. iv^ 
Tit. XVI 1 1. 1. 
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Quantunque ogni delitto sia puJ>bli^ 
ho y perchè ogni delitto suppone la viola** 
eione di un patto , del quale T intera so- 
cietà è garante ; nulladimcno non si pu^ 
negare, che nelle -seri© delle obbligazioni ^ 
che ogni cittadino contrae c-olla società , e 
co’ suoi individui , ve ne sono alcune ^ 
nell’ adempimento delle quali 1’ interesse^ 
che ha la società è massimo , ed altre , 
nelle quali è minimo . In queste , se la 
parte offesa vuol perdonare al delinquen- 
te , la società può tollerarne l’ impunità j 
ma nelle altre qu(*sta tolleranza sarebbò 
perniciosa * Essa dee pxìnire , ancoichè if 
offeso perdoni ^ la guerra pubblica de^ 
eubentrare alla guerra privata y ogni indi4 
■vidiio , indirettamente interessato nella pU'^ 
nizione di quel delitto , deve aver il driU 
to d’ irapugiiare le armi della legge contrò 
colui che r ha violata ^ e se la parte of- 
fesa si tace , se niun privato cittadino ar- 
disce di chiamarne in giudizio il reo, al- 
lora , secondo il piano che si è proposto , 
il magistrato accusatore dee comparire in 
iscena per evitare quell’ impunità , che il 
silenzio dell’ offeso, e degli altri concitta4- 
dini avrebbero procurata al reo . Ecco il 
principio , dal quale dee dipendere la di- 
stinzione de' delitti pubblici , e de’ delitti 
privati . Ne’ primi ogni cittadino che se*^ 
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kondo il nostro piano (i) non sarebbe dal- 
la Jfgge privato della libertà di accusare , 
dovrel)be avere il dritto di esserne l’accu- 
eatoje , e negli ultimi questo dritto non 
dovrebbe appartenersi che alla parte offe- 
sa , o a’ suoi stretti parenti. Ma quali so— 
jio i delitti che dovrebbero esser compresi 
iella prima classe, e quali quelli che do- 
irrebbero annoverarsi nella seconda? Noi 
ron possiamo su quest’ oggetto seguire lo 
lisposizioni delle antiche legislazioni . La 
liveisitk della natura de’ governi , della 
:eligione , de’ costumi , e delle politiche 
circostanze de’ popoli ce lo impedisce . 
Molti delitti che allora dovevano richia- 
mare la massima vigilanza delle leggi , og- 
^i più non esistono,' e molti delitti ignoti 
Agli antichi , sono subentrati a quelli . 
pia senza fare un lungo catologo de’ de-, 
ptti, che io credo, che annoverar si dovreb- 
bero in ciascheduna di queste classi , io 
colloco nella classe de’ delitti pubblici , 
lutti que’ delitti , che secondo la pratica 
quasi comune dell’ Europa , la parte pub- 
blica , o sia il magistrato che rappresenta 
il fisco, può a sua istanza perseguitare in 
giudizio ; e colloco nella classe de’ delitti 

(i) Vedi il capo a., 3. e di questv 
'|i6ro . , 
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privati , que’ delitti che senza la querela 
della parte offesa , la parte pubblica non 
può perseguitare: come le piccìól e giurie , 
le vie di fatto leggere , ed altri piccioli 
delitti , nella punizione de’ quali l’ inte- 
resse, che ha la società è minimo . 

Ecco la prima divisione de’ delitti ^ 
che ad altro non serve , se non che a re- 
golare r ordine della procedura . Passiamo 
ora a quella che serve a regolare la di- 
etrihuzioue delle pene. • 

CAPO xmi. 

Divisione generale de' delitti l 

T 

-1 o debbo annojare colui , che Icggfc , 
con queste minute divisioni de’ delitti , 
senza delle quali il mio sistema rimarrei)^ 
he imperfetto , nè il mio lavoro potrebbe 
mai sperare di divenir utile . La sua tol- 
leranza sarà compensata dalla chiarezza , 
che spero di portare in questa oscurissima 
parte della legislazione , e se col soccorso 
di queste distinzioni io giugnerò a mostra- 
re la possibilità di formare un codice pe- 
nale, nel quale ciaschedun delitto aver 
potesse la sua pena propozionata , ed as- 
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ìirgnata della legge , io potrò gloriarmi di 
avei ottenuto <]uelloi, che gli altri non 
han fatto che desiderare , e che hanno ap- 
pena ardito di proporre . 

La divisirtiie generale de’ delitti , eh.* 
è 1’ oggetto di ques<to capo, non consiste , 
che nel ridurre In alcune classi i delitti , 
relativamente a’ loro 

La Divinità^* il Soriano; 1’ ordine 
pubblico y la fede pubblica ; il dritto del- 
le genti; il buon ordine delle famiglie y la. 
vita ; la proprietà privata di tutti gl’ in- 
dividui della società , formano gli oggetti 
de’ nostri sociali doveri , e dei nostri so- 
ciali delitti , 


Clas fi diverse di delitti . 


I. Oltre i doveri, che ogni cittadino 
La verso la Divinità come nomo, ne ha 
alcuni come cittadino . Le leggi civili non 
dei>bono ingerirsi ne’ primi , ma del)bono 
piescrivere gli ultimi. Rispettare la patria 
religione, e il pubblico culto , è l’aggre- 
gato di tutt’ i doveri , che un cittadino 
deve alla Divinità , come cittadino, at- 
te le azioni dunque , die si oppongono a 
questa venerazione , debbono esser compre- 
fle nella prima classe de’ delitti . JNoi di^ 
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^tin jTieremo questa classe col nome di delit-r 
ti cantra la Divinità . 

ir. O^ni società civile suppone 1’ esi- 
stenza di una costituzione , e di una per- 
sona morale , die rappresenti la Sovranità. 
Qualunque sia questa costituzione , qua- 
lunque sia questo rappresentante della So- 
vranità ogni cittadino nascendo contrae il 
dovere di conservare illesa la coslituzione 
del governo, e di difendere quella persona 
morale, che ne rappresenta la Sovranità' 
Xatti gli attentati dunque diretti (i) o con- 
tro la costituzione del goveino , o contro 
il rappresentante della Sovraiiità , saranno 
compressi nella seconda classe, che noi 
chiameremo de’ delitti contro il Sovrano , 
III. Tra la serie delle obbligazioni , 
che ogni cittadino contrae colla intera so- 
cietà j oltre quelle , delle quali si è 


(i) Diro dirotti ,perc/iè altrimenti ogni 
abuso di autorità nella persona di un ma~ 
gistrato , ogni disubbidienza agli ordini del 
Sovrano nella persona di un cittadino , 
potrebbero esser compresi in questa classe . 
Ma questo sarebbe V istesso , che annone^ 
rare tutt’ i delitti nella classe de' delitti, 
che comunemente si dicono di Maestà . 
Ecco perchè ho detto i soli attentati di- 
retti , 
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parlato , re ne sono delle altre , che non 
hanno direttamente per oggetto e il Se- 
rrano, nè la Costituzione del governo , 
ma che indirettamente interessano tutto il 
corpo sociale collettivamente considerato 
♦jueste sono quelle , che dipendono dalle 
leggi destinate a conservare T ordine pub- 
blico . Noi collocheremo dunque in questa, 
classe tutti que’ delitti , che turpano i* 
ordine j>ubblico, e la pubblica economia* 
'J’ah sono tutt’ i delitti contro la Giusti- 
zia pubblica 'j contro la tranquillità , e si- 
curezza pubblica ; contro la salute pubbli^ 
ca ; contro il commercio pubblico •contro 1* 
Erario pubblico ; contio Lx continenza pub- 
blica -, contro la jtolizia pubblica, e contro 
V ordine polìtico . 

IV. Oltre le obbligazioni , che ogni 
indivifluo della società Implicitamente con- 
trae nascendo colla sua patria come cit- 
tadino , ve ne sono altre, che non si con- 
traggono da lui ^ che in quel momento , 
nel quale affidata gli viene una parte del- 
la pubblica confidenza. Tutt’ i delitti cen- 
trar] a queste obbligazioni • tutti gli abu- 
si , che si possono fare di questa confiden- 
za, saranno compresi nella quarta classe , 
che noi chiameremo delitti contro la fede 
pubblica . 

V. E’ chiaro , che le obbligazioni contrai -i 
te da una nazione verso di un’ altra , so- 
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to nel tempo ìstesso contratte da tutt’ i 
suoi individui . O che queste dipendano 
dal dritto universale delle genti ^ o da’ 
particolari trattati di una nazione con un’ 
altra , ogni privato cittadino vi è ohhliga- 
to, come la nazione intera ; egli non può 
violarne , senza esporre a’ maggiori rischi 
la pubblica tranquilità . Tutte le violazio- 
ni dunque di queste nazionali obbligazio- 
ni , saranno comprese in questa quinta 
classe , che si chiamerà de’ delitti contro 
il dritto delle genti. 

VI. Tra la città , e il cittadino v’ è 
Una società intermedia, e questa è la fa- 
miglia . Capo di questa è il padre ; e la 
moglie , e i figli ne sono gl’ individui . 
La Natura ha dettate le prime leggi di 
questa società ; essa ha stabiliti i dritti , 
e le obbligazioni reciproche de’ suoi com- 
ponenti . Le civili léggi non debbono far 
altro , che combinare questi dritti , e que- 
ste obblÌ 2 :azioni coll’ ordine della società 

V/ 

generale”', e dare alle naturali leggi il sug- 
gello della loro sanzione . In questa classe 
dunque , che noi distingueremo col nome 
de delitti contro V ordine delle famiglie , 
si comprenderanno tutte le violazioni di 
quelle fainigiiari obbligazioni , nelle qua- 
li le leggi debbano interessarsi , e vi uiii- 
zeino anche gli attentati degli estranei con- 


< 
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’tTO Questi preziosi dritti. Il parricidio j 
1’ infanticidio , il lenocinio ne’ parenti , 1’ 
adulterio, 1’ incesto, il ratto, ed altri de- 
litti di questa natura, saranno compresi 
in questa classe. 

iVII. Da’ delitti 5 che più direttamente ia- 
teiessano tutto il corpo sociale , o i suoi 
principali clementi , che sono le famiglie, 
passando a quello che più direttamente 
offendono i privati individui , noi collo- 
cheremo nella settima classe tutti gli at- 
tentati contro la vita , e la persona del 
cittadino . 

Vili. Nell’ ottava, tutti gl’insulti 
jecati alla sua civile , e naturale digtjjtà. 

IX. Nella nona , tutte le insidie tra- 
mate contro il suo onore . 

X. Nella decima finalmente ;tutti gli 
attentati contro la sua proprietà . 

Kcco la generai divisione de’ delitti, 
dalla quale dipender dee la loro partico- 
lare ripaitizione , o sia 1’ analisi de’ delit- 
ti , che ili ciascheduna di queste classi 
debbono collocarsi . Si cominci dunque da 
quelli , che annoverar si debbono nella 
prima . 
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CAPO XLIV. 

Prima Glasse 
De' delitti contro la Divinità 

p 

-1 latone facendo l’analisi de’ delitti i 
eh© offendono la Divinità , mette nel pri*« 
mo luogo i seguenti. E’ un empio, dico 
egli, colui , che nega l’esistenza di un 
Dio; è un empio colui, che dice esservi 
un Dio , ma che non cura ciò , che gli 
uomini fanno sulla terra ; è un empio co-« 
lui, che crede che la Divinità si plachi 
co’doni. (i) Quest’idea è sublime, .noi non 
dobbiamo far altro, rhe aftplicaria a’ prin- 
cipi antecedentemente esposti , per dedur- 
ne i delitti , che tra ffmdli in q^uesta pri- 
ma classe compresi richiamar debbono il 
maggior rigore delle leggi , 

Si è detto , che ogni individuo dedia 
società ha alcuni doveri verso la Divinità 
come uomo, e ne ha altri come cittadino: 
si è detto 3 die le leggi , lasciando alla 


(i) Feggan il Dialogo X. de Legihus 
di questo divino filosofo, lo prego i miei 
lettori a non trascurare la lettura di que* 
Sto profondo libro. 
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Divinità il punire la violazione de’ primi, 
debbono riaerbare la loro sanzione per li 
secondi . Ogni trasgressione dunque di uno 
di questi doveri è una violazione di un 
patto y e se a misura che il patto , che si 
viola ; ha una maggiore influenza sull’ or- 
dine sociale, cresce il valore del delitto, 
col quale si viola j a misura dunque che 
il dovere veiao la Divinità , che si pre- 
scrive al cittadino; ha un’influenza niag- 
giore sull’ ordine sociale , il peso della 
trasgressione diviene maggiore , cresce il 
valore del reato j crescer deve il rigore 
della pena. 

Ritorniamo all’idea di Platone. Un 
uomo , che nel segreto del suo cuore nega 
resistenza della prima causa; un uomo j 
che ne ammette 1’ esistenza^ ma crede) 
che la Divinità non curi ciocche pii no- 
mini fanno sulla terra; un uomo, che so- 
stituisce all’idea delle perfezioni del su- 
premo Nume quella di un essere avido 
eh’ espone venali le sue grazie, vende la 
Sua giustizia, e non si placa, che co’ do- 
ni , e le offerte ; un uomo , io dico , che 
sedotto da uno di questi errori , non cer- 
ca di sedurre gli altri , sarà un empio co- 
me uomo , ma non sarà un empio come 
cittadino. Se malgrado queste idee, egli 
rispetta la patria religione, ed il pubbli- 
co culto, ancorchc l’autorità pubblica 
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^sappia il suo errore, sarebbe essa n«-I drit- 
to di punirlo? Quale il patto, ch’egli vio- 
la; qnal’è mai il sociale dovere, che con- 
culca ; qual’ è la legge , che trasgredisce? 

Se essa lo strascina innanzi all’ alta- 
TC ; se innalza nell’ atrio del tempio un 
rogo ; se al cospetto di un popolo creden- 
te essa immola alla Divinità quest’essere 
che la nega , o non la conosce ; qual’ è il 
Jjene, che può nascere da questo male , 
giacche è sempre un male , ed un gran 
male la perdita di un uomo ? Se si trat- 
tasse di vendicare la Divinità ; io la ven- 
dico, potrebbe dire la legge j ma la Divi- 
nità ha essa bisogno di noi per vendicare 
i suoi torti ? Supporre in lei questa im- 
potenza , o questo bisogno , non sarebbe 
forse ristesso , che offenderla nel tempo 
istesso, che si cerca di placarla , o di 
vendicarla? Se tra gli spettatori vi è un 
uomo che pensa come 1’ infelice , che si 
tormenta , si correggerà egli dal suo er- 
rore? Le grida di quest’infelice invece 
di palesare alla sua ragione il suo errore, 
non innaspriranno forse il suo cuore con- 
tro la legge , che confonde le opinioni 
colle azioni , gli errori co’ delitti ? L’ em- 
pio istesso , che muore , non mescolerà 
forse co’ suoi gemiti , lo più esecrabili 
bestemmie ; non manifesterà forse lesile o- 
pinioni nel momento istesso , che non ha 
più alcun interesse nell’ occultarle : non 



i6o La SctENZjf 

diverrà forse reo anche come cittadino , 
quando non lo era^ che come uomo ? 

I suoi tormenti non daranno forse al- 
la Divinità istessa molti inimici ; invece 
di darle un adoratore di più ? Terribile 
e funesta Inquisizione , tu sei presente al- 
la mia immaginazione in questo momento. 
La Religione divina, in mezzo alla quale 
sei nata , avrebbe forse avuto tanti de- 
trattori , e tanti inimici, se i tuoi roghi 
avessero bruciati i tuoi ministri, in vece 
di bruciare le tue vittime ? Questa Reli- 
gione , che colla sua morale , e co' suoi 
dogmi perfeziona l’uomo, forma il citta- 
dino ed atterrisce il tiranno, non vedrebbe 
forse sotto i suoi vessilli combattuto l'er- 
lore da que’ filosofi istessi ^ che tu hai ar- 
mati contro di lei? Se tu non avessi dati 
tanti martiri all’errore, quanti proseliti 
di più avrebbe avuto la verità ! 

Mostro una volta terribile , ma oggi 
fuggitivo , ed impotente io invxjrei mag- 
giormente contro di te , se il mio re non 
avesse in questi ultimi tempi incenerito 
il tuo simulacro istcsso ne’ snoi dominj , 
fj se i lumi del secolo proscrivendoti da 
tutto il resto dcH’Europa, non ti riduces- 
pero a tenere un solo, e vacillante piede 
nella parte più estrema di essa , nella 
quale ogni picciolo mto basterà , io spe- 
ro , o per gittarti negli abissi dM mfire ^ 
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ò per respingerti ne’ deserti dell’Affrica , 
dove il dispotismo, la ferocia, e l’ igno- 
ranza ti daranno forse un più degno , ma 
meno scandaloso asilo . Che mi si perdoni 
questa digressione : Toccupazione di colui, 
che scrive, sarebbe troppo penosa , se non 
gli fosse mai permesso di cedere agli urti 
del sentimento , che 1* opprime . 

Riprendiamo l’ordine delle nostre i- 
dee . Le , leggi , si è detto , non debbono 
punire l’empietà nell’uomo, ma debbono 
punirla nel cittadino . 1 delitti contro la 
Divinità non debbono soggiacere alla san- 
zion delle leggi , se non quando divengo- 
no delitti civili . Finche 1’ ateo rispetta il 
patrio culto, e non cerca de’ proseliti al 
tuo errore, l’ateo non viola alcun patto, 
e per . conseguenza non dee perdere alcun 
dritto , ma se dimentico de’doveri che ha 
contratti colla società, egli cerca di co- 
municare agli altri il, suo errore, egli cer- 
ca di trovar de’compagui alla sua empie- 
tà ; se egli diviene l’apostolo dell’ateismo, 
o il conculcatore del pubblico culto , in 
questo caso la legge dee dichiararlo reo , 
e sottoporlo alla pena , che avrà riserba- 
ta ’per questo delitto. Questa pena si è 
detto , dovrà esser determinata dall’ in- 
fluenza , che ha il patto , che si viola , 
sull’ ordine sociale. Or sotto questo aspei- 
to considerate le violazioni di tutti quo* 
Tom. F, ^ ' 1 



ì6à L a S g 1 e ir z il 

patti , che bau per oggetto i doveri civili 
verso la Divinità , le maggiori a mio c»e-« 
dere , sono quelle che si raggirano allo 
tre empietà da Platone enunciate . 

Le due prime distruggendo , 1’ una o-« 
gni idea della Divinità col negarne V esi>* 
étenza , e 1’ altra distruggendo quel prin*^ 
cipio, senza del quale 1’ opinione dell’ e** 
eistenza di un Dio è interamente inutile 
distruggono il fondamento istesso di ogni 
Religione : la terza ne fa un istrumento 

di delitti. La dottrina dell’espiazione ma'- 
hs intesa , ha in tutti i tempi rovinata la 
morale , e corrotti i costumi de’ popoli * 
Questa ha fatto più male dell’ ateismo i-». 
8tes<iO . Chi sa 1’ istoria , non condannerà 
questa proposizione’. Nella classe dunquer 
de’ delitti contro la Divinità , noi mette-*' 
remo nel primo luògo le tre empietà di 
Platone ; ma con ordine inverso tra loro ; 
Noi metteremo nel primo luogo la' terza ^ 
nel secondo la seconda , e nel terzo la 
prima. Noi metteremo 1’ empietà dell’a- 
teo seduttore nell’ ultimo luogo, perchè 1* 
ateismo è molto più difficile a trovar de^ 
seguaci, che non lo sono gli altri due er-* 
Tori , e tra questi due, il sistema di Epi-* 
Curo è meno espansibile di quello deU’e- 
spiazione male intesa . A questa ragion© 
se ne aggiugiie un'altra , per la quale noi 
crediamo , che la terza specie di empietà 


Digitized by Google 


Della Legislazione ' i 6 ò 

di Platone debba mettersi nel primo luo- 
go , e debba esser punita con maggior ri- 
gore delle altre due . Questa è 1’ interesso 
che si può trovare nel promuovere la dot- 
trina di q;uesta erronea espiazione: inte- 
resse che non si trova nell’ apostolato de- 
gli altri due errori. L’ istoria è una co- 
stante pruova di queste verità. 

Da questi primi delitti contro la Di- 
vinità , io passo agli altri d’ inferior valo- 
re . Il primo tra questi è il disprezzo in- 
giurioso del pubblico culto , e della pa- 
tria credeiuMX . Bisogna distinguere il non 
conformista dal derisore o seduttore: Il 
primo viola doveri religiosi , il secondo 
viola doveri religiosi e civili . Il primo 
jmn dee dunque soggiacere , che alla sau- 
sione delle leggi ecclesiastiche, ed il seenne 
do a quella delle ecclesiastiche e delio 
civili (i). 


(/) Una It'g^e degli Atemen condanr» 
nava a pena capitale colui, che sgravav:à 
il suo ventre nel tempio ai Apollo. Toi» 
a^ovrot ^axevovxa ev ro repevei r» AvoX- 
Xovot; savTov q,it latraa^Ott', xat . 

Qui in ffide Apolliiiis ventrem esouerave— 
rit , se impium in judicio defert , eiquo 
capitai esto . La pena di questo delitto 
si ridiente della tirannide dell’autore dcllcb 
legge ^ che fu Fisistrato , ma non per qu&t 
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' Cicerone nel suo trattato celebre del- 
le leggi ci fa bastantemente vedere , che 
questa verità non isfugg'i a’ suoi luminosi 
sguardi. Mescolantlo egli alcuni frammenti 
delle antiche leggi della Romana Repub- 
blica cuu alcune istituzioni attinte dalla 
G-rega filosofia^ ci di una raccolta di leg- 
gi religiose molto analoghe a questo grar» 
principio. Osservando queste leggi, noi ne 
troviamo alcune priv’’e di saiizion penale 
«d altre accompagnate dalla minaccia del-, 
le pene pe’ trasgressori . La prima di qne-^ 
8te leggi, regolando il culto, non stabili- 
sce pena alcuna , ma lascia agli Dei la 
cura^di punirne la violazione (i). Noi no_ 
troviamo molte altre dirette all’istesso og- 


'sto il delitto non meritava una pena . Il 
legislatore doveva per altro distinguere il 
caso, nel quale V azione si commetteva per, 
disprezzo , da quello nel quale si ^commet- 
teva per ignoranza o biso-^no . Potter Ar- 
cheologia graeca Lib. i. Gap. xxvi Tit. i.: 
Leg. y . j < 

(i) Ad Divos adennto caste, pietatens 
adhibento, opes amovento . t^ui secus fa- 
xit, Deus ipse vindexerit . Su questo prin-^ 
cipio si fondava , io credo , la massima 
proferita da Tiberio nel senato ; Deqrura 
injurias Diis curae. Taci t. Ann: 


> 
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■getto , prive affatto di sanzione . La proi-* 
Lizìone di adorare privatamente deità nuo^ 
ve , o straniere dal pubblico non ricevu- 
te (i) ; quella d’ innalzare altari al vizio 
(a) quella di ammetter le donne a’ sacri'^ 
fìcj notturni , e d’ iniziarle a’ misteri (3) y 
la legge , che prescrive la stabilità del cul- 
to privato nelle famiglie ( 4 ); quella, che 


( I ) Separntìm nemo hahcssit Deos , 
neve novos : sed ne advenas , nisi puhlice 
adscitos , privatira colunto. 

( 2 ) Divos , O eos , qui celestcs sem^ 
per habiti , colunto , O oUos , quos in ccc- 
ium merita vocaverunt , Herculem , Libe^ 
rum, AKsculapium , Castorem, PolLucem i 
Quirinum , ast olla propter quae datar 
homìni adsccnsus in ccdum , Mentern ^ Vir- 
tutem , Pietatem, earumque laudum delu’* 
Ira sunto . Nec ulla vitiorurn sacra so-* 
lemnia obeunto . 

(3) Nocturna muHerum sacri fida ne 
sunto , prceter olla , quce prò populo rito 
fient . Neve initianto , nisi ut assolet Ce- 
reri , Grceco sacro . 

(4>l Sacra privata perpetua manento. 
( & alibi ) . . . Constructa a patribus de- 
lubra habento . Lucos in agros habento , ò* 
larum sedes : ritus familice , patrumque 
servante . 
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tegola la religiosa osservanza delle feste ^ 
e la maniera di solennizzarle (i) ; la leg-» 
ge finalmente, che proibisce all’empio di 
placare la Divinità co’ doni (a), sonotut* 
te prive di sanzion penale . Noi ne tro- 
viamo al contrario delle altre , dove la pe- 
na è indicata . Il ladro sacrilego è con- 
dannato come parricida (3) ; lo spergiuro 


(i) Feriis fargia amovento .* éasque in 
famulUj operìhus patratis habento , itaque 
ut ita cadat in annuii anfractibuf , descri-* 
f)tum esto, certasqae fruges , certasque bac-* 
cas sacerdotes publicc libanto : hoc certis 
facrijicìis , aediebus. Itemquc alias addeSy 
ubertatem lattis , fetusque servanto . Idque 
ne commuti possiti ad eam rem, &* ratio- 
nem, curms annuos Sacerdotes finiunto . 

(a) Impius ne audeto placare donis i- 
ram deorum . Questo stabilimento c una 
conseguenza di ciò , che scrisse Platone 
sulle tre prime specie di empietà. 

( 3 ) Sacrum , sacrove coramendatnra 
qui clepserit , rapseritque , parricida esto. 
Questo ha tutti i caratteri di legge de- 
cemviralc . La pena è eccedente ; ma il 
mio fine non è qui di esaminare Vnp- 
portunità della pena , ma il vedere in qua- 
li casi Cicerone credeva ^ che si dovessi 
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è punito coir ignominia (i)^- l’incesto sa* 
crilegp coll’estremo supplicio ( a ) ; il di- 
sprezzo alle determinazioni degli Auguri 
con una pena capitale (3). Senza difendere 
l’eccessivo rigore di alcune di queste pe- 
ne , io ammiro la distinzione fatta tra le 
leggi , che andayan prive di sanzion pena^ 
le , e quelle , ove la pena andava indica- 
ta . Le prime riguardavano doveri pura- 
mente religiosi ; le seconde riguardavano 
doveri religiosi , e civili . Dove non vi era 
delitto civile , non vi era pena . Dove vi 
era il delitto religioso unito al delitto ci- 
vile, ivi era la pena . Se da tutt’ i legis- 
latori si fosse sempre fatta questa distin- 
zione , quanti orrori di meno ci offrireb- 
bero i nostri codici ! Nella Sassonia , nel- 


minacciare la pena, ed in quali lasciava 
alla divinità il punire il trasgressore . 

( 1 ) Perjurii peata divina , exitium : 
humana dedecus . 

(a) ineestum Pontiflces supremo sup* 
plicio sanciunto . 

(3) Interpretes autemjovis optimi ma’^ 
scimi puhìici augures signis , ò* auspiciis 

po stea vidento , discìplinam tenento 

quoequc augur injusta , nefasta, vitiosa, 
dira , defixerit , irrita , infectaque sunto, 
quique non paruerit , capitai esto . 
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la Fiandra , nella Franca Contea non si 

sarebbe condannato a morte colui . che 

» » 

rompeva il digiuno nella quaresima ; noi 
non troveremo uno de’ più terribili mo- 
numenti della superstizione nell’ archivio 
di un picciolo paese della Borgogna ( i ) , 
dove si conserva ancora il processo di un 
infelice , che fu condannato a morte , per 
essersi sottratto dalla fame colla coscia di 
Tin cavallo in un giorno di sabato ; le ’ 
ordinanze di Francesco I. e di Arrigo II. 
non riempirebbero ancora di orrore la 
Francia ‘ ed alcune leggi inserite ne’ due 
titoli del Codice : De summa Trinitate 
e de Haereticis , &• Manichacis , non ci 
mostrerebbero le funeste conseguenze della 
superstizione nell’ Impero , e la condizio- 
ne infelice de’ tempi , ne’ quali furono 
dettate . 

Se il disprezzo ingiurioso del pubbli- 
co culto , e della patria credenza occupar 
ideve il quarto luogo nella classe de’ de- 
litti contro la Divinità , la promulgazione 
del fanatismo deve occuparne il quinto. 

Colui , che accende 1 ’ immaginazione 
de’ credenti , e fa loro vedere de’ doveri^ 


(i) Questo paese si chiama S. Clodio ; 
ie questa orribile esecuzione porta la data 
de' Luglio del 1629. . 
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5 delle colpe, che non esistono j cohilj 
che insegna delle pratiche , che sono con- 
trarie alla morale , o perniciose allo Sta- 
to ; colui , che dà alla l'orma quel, che to- 
glie alla materia ’ colui ^ che formandò 
delle coscienze erronee , fa loro confonde- 
re i consigli co’ precetti , il fanatismo col-^ 
la pietà: costui , io dico, oltraggia la Re- 
ligione , e' turila lo Stiitoy la rende ridi- 
cola pel savio , e pericolosa pel volgo . Lo 
leggi non potrebbero mai essere soverchia- 
mente vigilanti contro i delitti 'di questa 
specie . Jlsse dovrebbero distinguere quelli, 
che procedono da uno spirito persecutore , 
da quelli , che senza estendersi fino a que- 
sto eccesso , si riducono ad ispirare alcune 
erronee idee sul sistema della Religione: 
Il grado distinguerà il valore di questi de- 
litti , e la pena si proporzionerà alla qua- 
lità , ed al grado. 

10 passo a’ sacrilegj ciré occuperanno 
il sesto luogo in questa classe. 

11 sacrilegio è un abuso, una profa- 
'xiazione delle cose sante, un delitto com- 
messo contro le persone, o le cose al pub- 
blico culto cónsegrate . Le pene più orri- 
bili sono dalle leggi di una gran parte 
de’ popoli di Europa minacciate a questa. 
Specie di delitti . 

Noi troviamo maggiormeate punito il 
violatore di un vaso sacro , che il parii- 
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irida il ladro sacrilego più del ladro &9<S 
Éassino; colui che ruba i sacri arredi, più. 
del sicario , che per una vile mercede to- 
glie la vita ad un uomo ; ed un cittadino 
allo stato . 

Effetti funesti della superstizione , q 
dell’ ignoranza , c lino a «quando seguite- 
rete voi a deturpare i nostri codici, e ad ol- 
traggiare la Divinità , rendendola la cau- 
sa di questi orrori! Dovremo noi credere, 
che la Divinità sia maggiormente offesa 
clalha perdita di un vaso sacro, che da 
quella di un uomo F Se per impedire , 
che un infelice perisse dalla fame, biso- 
gnasse spogliare tutti i tempj dell’ univer- 
so , la santità della nostra morale non ci 
obbligherebbe forse a quest’ operazione ? 
^el tribunale della ragione ^ eh’ è anche 
([nello della Divinità . colui che ruba 
ad un infelice quello ch’era necessario per 
la sussistenza della sua famiglia, non è 
Jorsc più reo di colui , che ruba un sacro 
arredo ? Quando il solo ornamento de’ 
tempj era la Divinità, che l’abitava; 
quando si sacrificava nel legno, o nella 
creta quando le mani de’saceidoti erano più 
pure , e i sacri vasi meno risplendenti j 
quando il trono del Pontefice era di pie- 
tra , eie sue tùniche eran di ruvida lana, 
quando, io dico, l’oro e l’argento non 
era ancora penetrato ne,’ terap«j , la Divi- 
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Ittita era forse meno onorata? Con un can- 
delabro di più, con un csandelabro di me- 
no , il culto del supremo essere sarà forse 
alterato ? 

Queste riflessioni , che ci debbono in- 
durre a condannare l’eccessivo rigore del- 
le leggi contro questa specie di delitti , 
non ci debbono però ugualmente indurre 
a crederne inopportuna una pili moderata 
sanzione . Ma siccome vi sono varie specie 
di sacrilega, così è ragionevole, che si di- 
stìnguano quelli, che son più gravi, da 
quelli che lo sono meno . La progressione 
delle pene in questa Jstessa specie di de- 
litti , sarà con c[uestO mezzo indicata al 
legislatore . 

Ne’sacrilegj la profanazione delle co- 
se al pubblico culto consecrate è o il fine 
dell’azione, o n’ è l’effetto. Quando la 
profanazione n’è il fine, il delitto è mag- 
giore , qu.uido u‘ e r effetto , il delitto e 
minore . 

Se il sacrilego eiltra in tin tempio, sa- 
le sull’ ara , gitta a terra . calpesta, con- 
culca le statue e le immagini , che fan- 
no r oggetto del pubblico culto , costui è 
più reo del sacrilego, che ruba un vaso 
sacro, per venderlo. Nel primo caso la 
profanazione è il fine delTazione^- nel se-^ 
condo n’ è l’effetto. Nel primo caso il 
disprezzo del pubblico culto è maggiore ^ 
che non lo è nel secondo < 
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Nel primo caso dovrà dun<]ue esser 
maggiore la pena , che nel secondo . Que- 
sta conseguenza è semplicissima ; ma qual 
è la d ili ere 11 za , si domanda, che passar 
<lee "fra Ja "]>ena del ladro sacrilego p. e., 
t: quella del sejuplice ladro ? 

L’unione della pena ecclesiastica col- 
la pena civile ; la privazione di tutti , o 
di una parte de’ vantaggi , che dà la re- 
ligione ; r espulsione da’ tempj ; la priva- 
S'ioia; del consorzio de’ fedeli per sempre 
o j)cr un dato tempo ; 1 ’ esecrazione , ed 

all re simili pene formano gli oggetti dell’ 
<cclesiastica sanzione . Tutte, o ima parte 
<li queste pene unite alla pena civile del 
lijrto , forjucranno la difl’ereiìza tra la pe- 
na del ladro sacrilego e quella del sem- 
plice ladro . 

Quello , che si è detto del furto sa- 
crilego , si deve applicare anche all’ omi- 
cidio sacrilego , aU’incesu» sacrilego , e a 
tutti que’ delitti , che più gravi divengo- 
no per la qualità sacra , o dell’oggetto sul 
quale cadono , o del luogo, nel ([naie si 
cora mettono . Ecco ciò , die la ragione ci 
detta sulla direzione della sanzion penale 
di questa specie di delitti . 

Da’ sacriJegj io passo allo spergiuro, 
< lie occuperà il settimo luogo nella classe 
^ do’ delitti contro la' Divinità. 

Le presenti leggi deirLuropa distrng- 
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gonb con una mano ciò , che cercano di 
sostenere coll’altra . Esse aLusano de’, giu- 
ramenti, e puniscono quindi ferocemente 
lo spergiuro ; esse promuovono' un delitto , 
che puniscono quindi con soverchio xigcw* 
re j esse sono ingiuste, feroci, ed. inutili 
nel tempo istesso. Ne’ tempi liberi di Ito- 
ma r infamia Censoria (i) era la soia pe- 
na dello spergiuro ( 2 ). In niun ]>aese , in 
niun tempo, presso verun po[iolo il giura- 
mento ebbe maggior forza , lo spergiuro fri 
più raro. L’ economia , colla quale se ne 
faceva uso , conservava il vigore di que- 
sto sacro vincolo cosi indebolito presso di 
noi dall’ abuso , che se n’ è fatto . Che, si 
restringa dunque 1 ’ uso de’ giuramenti , 
« che si diminuisca la pena dello spergiu- 
ro. La. semplice infamia farà in quesfo 
caso più , che tutte le pene , che oggi vi 
«ono minacciate . Seguiamo anche riguardo 


(f) iVoi abbiamo in un altra occasio- 
7U3 detto do , che intendeva sotto que^ 
sto nome . Vi era gran differenza fra V- 
infamia Cemoria , e quella per /’ editto 
del Pretore . Quella era molto a qàesta 
inferiore . 

( 2 .) Ani. Geli. No'ct. Attio. Lih. 3, 
Cap.-i 8 . Valer. Max.- Lih, 2 . Gap. 9 . Cici 
Off. 3. 3i. 
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a quest’ Of^getto i consigli del divino Pla^ 
toiie , e ricordiamoci , che ogni pena mi-* 
nacciata contro un delitto , è sempre in- 
giusta , finche non si sono adoperati tutt’i 
mezzi per prevenirlo . 

„ Io lodo Radamante, die’ egli, che 
riposava con tanta fiducia su’ giuramenti 
de’ litiganti , e che con tanta facilità , e 
sollecitudine metteva termine con questa 
mezzo a’ litigj . Ne’ suoi tempi tutti ere-* 
devano agli Dei, e molti se ne credevano 
i discendenti . 

„ Ma oggi che le opinioni degli uo-i 
mini relative agli Dei si sono mutate og-* 
gi che vi sono molti , che negano la loia 
erùstenza ; altri che credono, eh’ essi noa 
curano ciò , che gli uomini fanno sulla 
tura , ed altri , che credono che il loro 
sdegno si plachi co’ doni ; oggi questo can-^ 
giamento nell’ opinione dee produrne uno' 
nelle leggi . Lasciamo a’ giudici il giura- 
le ; esigiamo il giuramento d’ imparzialità 
dagli elettori de’ Magistrati ; da’ giudici 
della musica, e del canto ; da’ distributo-- 
ti d«^ premi tie’ gipoclii gimnici , ed eque- 
Stii ; sottomettiamo a questo sacro vincolo 
CoIuFo , che non hanno , o aver non do- 
vrebbero interesse di mentire ; ma guar- 
diamoci dal moltiplicare il numero degli 
8|)efgiuri , coir esige re il giu^ranieuto d^ 
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Coloro , che noi possiam presumere interes» 
sati ad abusarne “ (r). 

Io non mi distendo più sopra quest* 
oggetto , per non ripetere ciò , che ho det- 
to nella prima parte di questo libro {2,)\ 

Passiamo alla bestemmia , che occu- 
perà r ultimo luogo in questa classe . Io 
comprendo sotto questo nome le impreca- 
zioni contro la Divinità , egli altri ogget- 
ti del pubblico culto. La totale impunità 
mostrerebbe l' indifferenza del legislatcro 
su questa specie di delitti ; il soverchio 
rigore ne prostrerebbe T ignoranza , la fe- 
rocia , la superstizione ; una moderata pe- 
na di quelle , che noi chiamate abbiamo 
correttive piuttosto^ che afflittive ; una pe- 
na , che non richiedesse le solennità di 
tin ordinario giudizio , ma che si desse dal 
magistrato incaricato , secondo il nostro 
piano ( 3 ), alla conservazione della pace, 
o del buon ordine nel suo distretto ^ una 
pena, io dico , che non eccedesse questi 
confini , sarebbe giusta , ed opportuna . 



(1) Plat. de Leg. Dial. la. 

(2) Nel Capo xv. nella nota al Ca- 
none XII. dove si è parlato dell’ usa de* 
giuramenti ne* giudizi criminali . 

( 3 ) Veggasi il Capo xix. Artic. xv'« , 
nella prima parte di questo 111. Libro. 
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^ Giustiniano, che credeva di espiare i 
delitti del trono cogli eccessi della super- 
stizione ; Giustiniano , che immolava te- 
sori a Teodora , e umane vittime alla Di- 
vinità y Giustiniano , del quale lo Storico 
parlerà sempre con disprezzo , ed il Filo- 
sofo con orrore: Giustiniano, io dico, 
spinse tant’ oltre la sua superstiziosa seve- 
rità contro questa specie di delitti , che 
vi destinò la pena di morte . Egli minac- 
ciò della sua disgrazia i magistrati , che 
avessero trascurato di far eseguire una leg- 
ge così feroce (i) . 

(ij Vrcccipimus .. . permanentes inprcB- 
d'ictis jllicìtis , 6* impiis actìhus ( hlasphe- 
miaruìn ) post hanc admonitìonem nostram 
cowprehenderc , Ò* ultimis , subdere supplì- 
ciis , ut non ex contemptu talìum invenìct- 
tur , ir cìvitas , &- respublicu per hos im- 

pios actus Icedi . Si enim post hanc no-* 
stram suasionem quidam tales invementes ^ 
hos subtercelaverìnt , similltrr a Domino 
Deo condemnabuntur . Ipse ctenim glorio- 
sissìmus prctfectus si invenerit quondam 
tale aliqiiid delinquente s , vìndìctam in 

eos non intulerit , secundum nostras leges^ 
primum quidem obligatus erit Dei judicio: 
Pod Ikv.o autem &* nostram indignationem 
subslinehit . Cap. igitur. §. proscipinvus . 
iVoP. 77. 
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Una legge simile venne promulgata ìq 
F rancia soit«) il governo <li Filippo Augu- 
sto. Questo Principe, che cominciò il suo 
regno colla protcrizione cl<'gliEhr»i , e de’ 
Comuiedianti , volle manil’estare anche il 
suo zelo reliuioso col cendannare ad un’ 
ammenda di pochi soldi i nobili , e ad 
essere anneg.iri gl’ ignobili, che proferite 
avessero alcune imprecazioni fin d' allora 
freijucnti nella bocca de’ l'rancesi ( i ) . 
Questa legge , che ci fa nel tempo istcsso 
vedere 1’ indi{iendenza de’ grandi , la de- 
pressione del popolo, e lu supeistizìone di 
quei tempi , rimase fortunatamente priva 
di esecuzione, ma non ebbe I’ istessa sorte 
quella di S. Luigi ^ colla quale si prescri- 
veva , che si forasse la lingua , o il su- 
periore labbro, a colui, che veniva con- 
vinto dell’ istesso delitto. Vi volle tutta 
l’autorità di un Papa (2) per indurre que- 
ito Principe a moderare una pena cosi ob- 
brobriosa ; e vi vogliono più secoli di lu- 
mi , per espiare questi errori dell’ igno- 
ranza . 

Io non parlo delle pene , che sì tro- 
vano minacciate contro la magia , ed il 


(i) Tetebìeu, , ventrrhleu , corhlcu^ sa^ 
crébleu . Questa legge fu del 1181. 

^2) Innocenzo 
I oni. V, m 
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koTtilegio . Il comune dritto ci offre su 
quest’ oggetto leggi di sangue , e di fuoco . 
Le leggi municipali della maggior parto 
delle nazioni Europee non hanno di che 
invidiare, riguardo à questo punto, la fero- 
cia di quelle del moribondo Impero . la 
non voglio maggiormente inorridire chi 
legge con nuovi orrori. Mi riserbo di par- 
larne nel capo , che avrà per oggetto I’ 
analisi de’, delitti , che il legislatore non 
dee punire . Sospendiamo dunque la cu- 
riosità del lettore , e rivolgiamo i nostri 
sguardi alla seconda classe de’ delitti 5 
quelli contro del Sovrano ^i). 

(i) In questa classe de delitti cantra 
la Divinità io non ho parlato di que* deb- 
utti , che particolarmente dipendono dall* 
abuso del ministero ecclesiastico ^ vale cu 
dire di quelli , che si commettono da' mi'- 
nistri della religione sotto gli auspicj dt 
quella confidenza pubblica , che loro dà 
il ministero , che esercitano : come sarebbe 
tra noi il delitto di sollicìtazione , e quel-* 
lo di rivelazione, allorché sitratta di con- 
fessione , ed altri di questa natura . Sic- 
come tutto quello , che riguarda il corpo 
del Sacerdozio sarà da me trattato nel v. 
libro di quest'opera, così mi astengo dal 
permettefuìi- qui alcun esame, relativamen-^ 
te a questi oggetti , 1 
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CAPO XLV. 

SECONDA CLASSE 

Delitti contro il Sovrano , e prima 
di ogni altro . 

Esposizione dell' antica , e moderna 
gislazione riguardo a questo oggetto . 

Xl funesto camLiamento della con'4 
dizione del Popolo , e della sorte di Ro- 
ma; la degenerazione del governo, e le 
vicende dell’ Impero ; gl’ interessi oppo- 
sti dell’ ambizione, e della libertà ; la 
combinazione mostruosa delle antiche mas- 
sime della Repubblica co’ posteriori prin- 
cipi del dispotismo , la violenza della ti- 
rannia , e gli spaventi , i sospetti , « gli 

odj de’ tiranni ; il contrasto continuo tra 
r amor del potere , ohe dettava le leggi , 
e r odio della dipendenza , eh’ era sem- 
pre da presumersi , che si conservasse vi- 
goroso in una parte de’ concittadini di 
Bruto ; il passaggio rapido dell' impero 
in tante mani diverse , per |o più feroci , 
spesso usurpatrici , molte volte deboli ,, e 
qualche volta virtuose ; il concorso > io 
dico, di tutte queste cause, ha prodotto 
in quella parte della romana legislazione , 
che riguarda i delitti di Maestà , quelle 
contraddizioni , quegli orrori, quelle ingiù- 

m 3 
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stizie , che infelicemente o sono state adot- 
tate , o aumentate in una gran parte de, 
co<ljci criniinaii dell’ Europa . 

Finche su’fondamenti della politica liber- 
tà *si sosteijne la civile sicurezza, la clas- 
se de' delitti di Maestà fu nella Romana 
legislazione così ristretta , come dovrebbe 
esserlo, il ProiJitore , che la legge di Ro- 
molo immolava alle furie infernali , e del 
quale ciascheduno poteva esser impune- 
mente r omicida , era il vero traditore 
della patria; il vero reo di Maestà (i) . 

Alcuni frammenti delle deccmvirali ta- 
vole , la legse Gabinia , 1 ’ Appulea , e la 
Varia ci mostrano quali erano i delitti , 
che fino alla dittatola di Siila furono in 
questa classe compresi . Suscitare inimici 
alla R< pubblica , o dare in mano degl’ 
inimici un cittadino (2) ; turbare la sicu- 
rezza pubblica colle assemblee notturne 


^ I ) Questa Tegp,e c rapportata da Dio- 
nisio di Alicarnasso Li li. 1 1 pag. 84* 

. (2) Ijegem xi i. tabularum iu!>sisse {^ di- 

ce il Giureconsulto Marciano L. ó. D. ad 
Leg. Jul. maj“St. ) eum qui ho tem romi- 
ta sst-t , quicjue civem hosti tradidisset, ca- 
pile un ri . 
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{i) ) o colle clandestine unioni (a) ; ecci- 
tare delle sedizioni tia’ della patria 
(3) , o determinare gli alleati ad armarsi 


(1) Por ciò Latro ci ha cortservata 
^uest* altra determinazione delle decenwi- 
rah tavole: Primnm xii. tabulis cautum 
•esse cognoscinius , ne quis in urbe cstus 
nocturnos agitaret &c. In declamat. adv. 
Catilin. C. 19 Flavio Urslno ne' Comenta^ 
rj al libro di Antonio Augustino de legi- 
bus & senatusconsultis ci ha rapportato il 
testo di questa decemvirale leg^e . Quei . 

' calim. endo . urbe. nox. coit . coiverit. Ka- 
pital. estod. 

(2) L' iitesso Latro ci riferisce la 
disposizione della Legge Gabinia . Deìnde 
lege Gabinia pitomulgatum , qui coitio- 
nes ullus clandestinas in urbe confia\is- 
«et , more majorum capitali supplicio mul- 
ctaretnr . Idem ibid. 

(3) Questa legge porta il nome d' Apu-* 
leo Tribuno della plebe. nelV anno 65 1, ab 
V. c. E se ne fa menzione da Cicerone de 
Orai Lib. 11. C. 49- Si gonio crede, che 
con questa legge si stabili La questione 
perpetua de' delitti di Maestà . V. Sigon. 
de Judiciis Lib. a Gap. ay. 


La Sgtenza 

fcontro dì essa fi) : ecco a che si irìduce*^ 
Vano i delitti di Maestà fino a’ tempi dì 
Siila . 

Questo mostro , che non potè mettere 
sul suo capo la corona , ma che distrusse 
la libertà , che gittò i fondamenti del di- 
spotismo , senza poterne perfezionare 1’ edi- 
£zio ; che sparse i semi della tirannia ^ 
senza partecipare de’ suoi frutti , che com- 
ihattè due volte contro i suoi concittadini, 
conquistò due volte la sua patria , e abdi- 
cò finalmente la dittatura : <SilIa, io dico, 
fu il primo a violare i giusti confini , ne* 
quali la classe de’ delitti di maestà si era 
fino al suo tempo ristretta . La celebre 
legge di maestà , che porta il suo nome 
(a) , fu r urto più forte , che fino a quel 
tempo dato si fosse alla civile libertà . 
Tra i delitti , eh’ egli aggiunse a questa 
classe , ce ne sono alcuni , che mostrereb- 
bero bastantemente 1’ insidioso oggetto 
della legge , se 1’ impunità da essa conce- 


fi) Questa legge porta anche il no- 
me di un tribuno della Plebe V ario $ nel 
tribunato del quale fu emanata . V eggasi 
Voler. Max. Lib. in. Gap. 7. n. 8 Lib. 
Vrii. G. 6 4 O'Asconio in Orat. prò Scaur. 
p. 172. 

(2) Cornelia, 
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.a’ -calunniatori in questa specie di ac*^ 
cuse, non ce lo manifestasse evidentemen- 
te . Disubbidire agli ordini di un magi- 
stiato , o essergli d’ impedimento nell’ 
esercizio delle sue funzioni y condurre sen- 
za ordine del senato un’ armata fuori d«* 
limiti della sua provincia , o intrapren- 
dere una guerra di sua propria- autorità / 
sedurre 1’ esercito , perdonare a’ capi degl* 
inimici presi nella guerra j o jfestituir lo- 
ro per danaro la Libertà , rimandare im- 
punito. un capo di ladri dopo averlo avu- 
to nelle mani ; coltivare 1’ amicizia di 
Un Re straniero, essendo cittadino di Ro- 
ma ; non' aver fatta rispettare 1’ autorità 
del Popolo Romano nell’ esercizio di qual- 
che carica : ecco i nuovi delitti di mae- 
fità in questa legge compresi (i). 


(i) PriBtor , qui ex hac lego quaeret, de 
eo qua?rito , qui intercessionem sustulerit ^ 
aut màgistratui , quo minus munere suo 
fungatur , impedimento fueiit . Qui cxeici- 
tum e provincia eduxerit , aut sua. s ponte 
brlium gesserit . Qui exercitum sollicìta- 
verit . Qui ducibus bostium captis ignover 
-, aut pecunia liberarit . Qui ducibus 
praedonuni captis ignoverit . Qui potestà- 
lem SLiam in adininistrando non defende- 
rit. Qui civis Romanus apud regem exter- 
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*■' Dista riflettere all' estensione arTii» 
travia , che dar si poterà ai primo ed 
all* ultimo di questi articoli , per rede- 
re, che una gran patte de’ delitti , che 
i più piccioli non solo , ma che una ne- 
gligenza , una disgrazia istessa , poteva 
divenire un delitto di Maestà . Che si 
aggiunga a questo T impunità conceduta 
a’ calunniatori , e la pena stabilita pe* 
delinquenti” (i) , e si vedrà , che 1’ og- 
getto della legge altro non era , che di 
favorire le proscrizioni del tiranno colle 
Sue sanzioni . 


uum versatus fnerit . Mnlieris testinioninnx 
accipiatur. Calumniatoribus nulla paena 
sit. His damnatis paena aquae', & ignia 
interdictio sit. Questi capi (itila Legge 
Cornelia jì trovano spai si nelle Opere 
degli antichi scrittori, e tra gli altri nell* 
Orazione di Cicerone in Pisonem , & prò 
Cluentio, nella terza verrina di Ascfjnio , 
nella vita di Claudio , di Svetonio , ed in 
altri . da' quali il dotto Sigonio gli hot 
estratti. Veggasi Sig. dejudi ciis Lib. 
li. Gap. aq, 

(i) Questa, come « e veduto nel rary- 
portato testo, era L'interdizione dell' ac- 
qua , e del fuoco , 
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^ ' Il dispotismo y che non si forma tut- 
to ad un tiatto y ma ch’è molto rapido 
jie’siioi progressi , non si fermò a questi 
primi passi eh’ erano per altro bastante- 
mente estesi . La legge di Siila fu con- 
fermata da Cesare, estesa da Augusto , e 
portata sino all’ eccesso da Tiherio. Il 
primo de’ Cesari non lece altro, ohe to- 
gliere r apf^ellazione al Popolo da' decre- 
ti del Pretore, ai i|uale la questione di 
Maestà era affìdata (i). Questo lu un 
nuovo urto, che Siila non potè dare alla 
civile libertà , ma di cui si contentò pre- 
pararne i materiali. Angusto fece molto 
più . Egli rinnovò tutte le leggi , che si 
«raiio fatte contro i delitti di maestà ; ne 
arerebbe la severità delle pene , e vi .<»g- 
ginnse nuovi altri delitti . I giureconsulti 


(lì Cicerone facendo menzione della 
le^se Giulia , chiamata con questo nome 
da Giulio Cesare , che ne fu V autore neU 
la ma dittatura , ci fa vedere , eh' esrli 
tolse quest' appellazione al Popolo , a' rei 
de vi , et majestate damnatis. 

Il luof!0 di Cicerone può farci credei 
re anche, che questa novità fosse, stata fat- 
ta da Antonio Console dopo la morte di 
Cesare. Veggasi Cic. Philip, i. C. 9. 
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|>ùnità legale a’calnnnìatoiì . Augusto non 
contento di confermare questa eoandalosa 
eccezione , ve ne aggiunse un’altra^ colia 
quale esteso veniva il dritto di accusare 
nir infame , al servo contro il proprio ]>a- 
drone , ed al liberto contro colui , che 
data gli aveva la libeità (r). Kgli volle 
di più j che i servi di coloro , che accu- 
sati venivano di Maestà fossero al pubbli- 
co venduti , e venissero arainessi a depor- 
re contro di loro. Egli si servì di questo 
mezzo , per eludere l’antica legge , che 
proibiva a’servi di far da testimoni ne’de- 
litti de 'loro padroni ^ legge che favoriva 
nel tempo istesso l’ ordine delle famiglie , 
e la civile libertà (a.) . I rispettosi riguar- 
di di Augusto verso una lìbera costituzio- 
ne, che aveva egli stesso rovesciata, era- 
no dettati dal timore , ed erano dall'ìstes- 
Ba passione sovente distrutti . La funesta 
rimembranza della morte di Cesare , e la 


— ^i) Cit. L. 7. D. ad Leg. lui. Maje« 
istatis 

(a) L’ Imperatore Tacito abolì questa 
feroce istituzione ‘ di Augusto ; • ma è da 
presumersi, che la- sua legge ebbe poca du-* 
rata, perchè noi non la troviamo neppu- 
re accenna cneLla Giustinianea collezione . 
Veggasi FUtiio Sopisco in vita Tacit. G. 5(4 
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Venerazione , nella quale era in Roma 1» 
memoria di Bruto , non gli permettevano 
nè di violare uiauifestamente , nè di ri- 
spettare, riguardo a questi oggetti, le anti- 
che massime della Repnbbljca. Tiberio 
fu più ardito nel disprezzarle, perchè tro- 
vato aveva i Romani più avvezzi al giogo 
che Siila, Cesare, ed Augusto avevano lo- 
ro imposto , e che, l’abito di più anni re- 
so aveva meno pesante . Senza abolire la 
legge di Angusto , senza far una nuova 
legge di Maestà , egli non ebbe a far al- 
tro , che dare a’ diversi capi della legge 
Giulia quella estensione, della quale era- 
no suscettibili , per portar la cosa a quell' 
eccesso, 'al quale egli la condusse. Egli 
in fatti estese con questo mezzo alle pa- 
role, a' segni, alle imprecazioni, alle azio- 
ni istesse più indifferenti il delitto di 
Maestà. Molti cittadini si trovarono rei 
di questo delitto , per aver battuto uno 
schiavo innanzi alla statua di Augusto y 
per essersi spogliati , e rivestiti innanzi 
air istesso simulacro ; per aver portato u- 
na moneta , o un giojello colla sua effigie 
in qualche luogo, destinato a soddisfare a’ 
bisogni della vita , o a’ piaceri della vo- 
luttà (i) Un magistrato di una colonia e- 

(i) Hoc genus calumniae eo processiti 
jst Jmbc quoque capìtaiìa essente cixca_ Auv 
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«piò col maggiore vigore della pena a que- 
sti delitti minacciata , la jjiceiola vanità 
di permettere , che decretati gli losseio 
alcuni onori n«U’ istes^o giorno, nel qua- 
le il Senato gli aveva conceduti ad Au- 
gusto ( 1 ^ . 

Un discorso proferito nella confiden- 
za deir amicizia , un sospiro, una lagrima 
gittata sulla sorte di Roma, erano tanti 
delitti di Maestà, che si espiavano coll’ 
esilio , o colla deportazione ( 2 ) . E’ terri>» 
bile la dipintura , che Tacilo ci ha la- 
sciata di questi orrori, e la sua robusta 
penna ci ha in poche parole mostrata 1’ 
impossibilità , nella quale era anche 1’ 
uomo più avveduto di garantirsi da que- 
ste accuse (d). 


gusti simulacrum scrvum caecidisse, \estem 
mutasse , nummo , vel annulo elf’igiem im- 
pressam Jatiiiis _, aut lupanari ìntulisse . 
Vcggasì Soetnnio in Tib. Gap. 58. 

(j) Sveton. ibid. 

( 2 ) Svet. ibid e Tacit. Ann. L. 1 . 

(d) Pai lamio egli delCaccui-a /urta doi 
Ispane a Marcello nel tribunale di maestà 
per aver tenuti de' discorsi ingiuriosi sulla 
persona di Tiberio, soggiugne : inevitabile 
crimen , quum ex moribus principis foedis- 
sima qimeque deligeret accusatur , obiecta- 
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* Questa breve , lua funesta esposizione 
delle Leggi di Maestà , che furono suc- 
cessivamente fatte da Siila , e da’ primi 
Cesari in Roma , basterà , 10 spero , per 
mostrarci quanto impuro sia il fonte, dal 
quale la più gran parte delle Nazioni dell* 
Kuropa attinte hanno le loro leggi su 
questa specie di delitti. 

* Ma chi lo crederebbe ! Queste acque 
che una sorgente cesi immonda ci ha tra- 
man-late , invece di purificarsi nel loro 
corso , si sono maggiormente imbrattate a 
misura , che si sono sparse pe’ vasti spazj 
che contengono le moderne Monarchie del- 
l’Europa . Una costituzione creduta la più 
libera , ma della quale noi ‘abbiamo al- 
trove (i) bastantementa mostrati i vizj , 


Tctque reo ; nam quia vera erant , etiam 
dieta rredebantur. Tac. annal. lib. 1. 7 'ra-- 
jàn.o fa molto lontano dal lasciarsi tra^ 
jportare da questo timido furore . Egli non 
jjermise mai ^ che si fossero fatte delle in~^ 
quisìzioni contro i detrattori del .oiO iw- 
me del suo onore. Quasi contentus essct 
magnitudine sua, qua milli niagis carueiuut, 
quam qui sibi majestatom vindicarcnt. F", 
Vliifio nel Tanegiricodi 'L'rajano, 

(1) Lib. I cap, xi, 
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ed indicati i rimedj, ha in questa parte 
della sua giurisprudenza leggi molto più. har^* 
bare, ed ingiuste di quelle ; che la na-< 
scente tirannia avesse mai prodotte in 
Roma . > 

Senza parlare di ciò , che avvenne in 
Inghilterra sotto il regno infelice di Ric- 
cardo IL, lo statuto del quale dichiarava 
delitto di alto tradimento la semplioe in- 
tenzione di uccidere , o di deporre il re 
quantunque alcun’ azione non esistesse , 
che indicar potesse questo detestabile di- 
segno ; senza parlare, io dico , delle leggi 
dì Maestà fatte sotto il governo dì cpiesto 
principe , che sperimentò egli istesso, quan- 
to sono deboli le leggi troppo forti per 
prevenire i delitti (i) ; senza neppur ricor- 
rere agli statuti fatti sù questo oggetto in 
quel funesto periodo del governo Britan- 
nico , che si raggira dopo il governo di 
Arrigo IV. fino al regno di Maria ; e più 
d’ogni altro , di ciò , che avvenne sotto il 
sanguinario Regno di Arrigo Vili. , il 
quale non altrimenti, che Augusto, e Ti- 
berio rendendo il parlamento complice de’ 
suo attentati , e ministro della sua ferocia 
moltiplicò tanto il numero de’ delitti di 


(i) Egli fu, deposto, e quindi uccìso 
dopo ao aiuti di regno. 
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alto tradimento , che il furto di tin he-* 
stiame nel paese di Galles, un distorso 
privativamente tenuto sulla legittimità del 
matrimonio dei Re con Anna di Cleves , 
o contro la sua supremazia ; il prtdVrare 
«ulla morte del Re, senza avvertnlo della 
sua disgrazia , fnront» rnsienre con m(dti 
altri tasi a questi simili , compresi sotto 
il t rribile nome «l’alto tradimento (i) . 
Senza, io dico ricorrere alle l^gyi di que- 
sti tempi di turbuleiiza , e di tirannide, e 
senza richiamare la riflessione di colui , 
che legge su questi periodi infelici dtll* 
istoria di questo popolo , noi abbiamo di 
che provare la nostra proposizione con 
quel che oggi è ancora in vig«)re , malgra- 
do i progressi , che la gran Brettagna ha 
fatti n«dla sua libertà; e le correzioni, 
che si son portate nella sua legislazione . 

Chi crederebbe, che n< 1 secol»» decini* 
ottavo , e nel Paese dell’ Europa , nel 
quale il popolo è visibilmente penetrato 
dall’idea della sua libertà, dehb«mo an- 
cora essere in vigore le leggi, che dichia-» 
Tano delitto di alto tradimento il sostene- 
re la giurisdizione del Papa il dimo- 
rare pei tre giorni in Inghilteira , senza 


(i) Blackttone Ood. Criminal, Gap. V ^ 
(a) Statuto 5. i di Elisabetta. ^ 
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tinìforiiiarsi al culto della Chiesa Ano-li- 
cana, essendo suddito della £fran Brettagna 
0 Prete Papista (1) ; j 1 lasciare di licono- 
scere la supremazìa del He, e ricorn-i liarsi 
colla sede Apostolica , o aver indotto un 
altro a questo cangiamento (2); spargere, 
o costruire delle false monete, o contraf- 
fare il suggello, o la firma del re ( 3 ) ; co- 
struire , vendere^ comprare , o custodire 
gl’ istrumenti atti alla monetazione , o e- 
strarli dal luogo , ove sono dalla ptib- 
hlica autorità adoprati (4) ; alterare il va- 
lore delle monete , o limandole ( 5 ) , o 
dando a quelle di argento il color d’oro , 
ed a quelle di rame il colore di argento (5) 
sostenere con qualche scritto pubblico , 


(1) Statuto 27 Cap. 2. dell' istessa 
Elisabetta . 

(2) Statuto 3 . Cap. 4 - dì Giacomo I. 

( 3 ) Statuto 2. Cap. 6 . di Maria. 

(4) Stat. de 9 cap. 2Ò.di Guglielmo III , 
confermato dallo Statuto 7. Gap. a 5 deZ- 
la Regina Anna . 

( 5 ) Statuto 5 . Cap. ii. di Elisabetta, 

(6) titatuto i 5 . , e 16. Gap. a 3 di 
Giorgio II. Tutte queste leggi ^ che di- 
chiarano alto tradimento i delitti concer- 
nenti la monetazione , sono state attinto 
fiali' assurda legge di Costantino. 

Tom. Vr n 

V. 
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«he il Re in Inghilterra , anche di accòr-* 
do col parlamento, non abbia il dritto di 
disporre della successione al trono (i) ^ 
rendere qualche servizio al Pretendente , 
o ad alcuno de suoi figli , anche senza P 
intenzione di richiamare questa famiglia 
al trono, dal quale fu cacciata (a); Chi 
«rederebl^e, io dico; che in questo secolo^ 
e nella gran Brettagna questi delitti siano 
ancora dalle leggi chiamati col nome di 
alto tradimt^nto , e confusi col parricidio ^ 
ooir assassinio del Re, colla vera ribellio- 
ne f Chi crederebbe , che in questo secolo 
e nella gran Brettagna 1’ augusto corpo ^ 
che fa. le leggi , e rappresenta la sovrani-* 
tà, lasci ancora in vigore T assurda , ed 
abbominevolc legge , che ne’ casi cosi 
moltiplicati nella Britannica legislazione ' 
che si chiamano di picciolo tradimento 
dà al principe il più assurdo , ed il pii»v 
abhominevole de’ dritti ? I rei saranno 
condannati a morte , dice la legge ^ ed il 
ixe avrà i Icro beni per un anno ed ui^ 


(i) Statuto i3. Cad. i di Elisahetta 2 
"Blackstone per altro dice , che dopo la, 
morte di questa Regina questo delitto fu, 
tassato d’alta incondotta punibile colla, 
confiscaziono de' beni . 

(a) Statuto i3 Gap. 3.di Guglielmo Ill„ 
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giorno, e può commettervi tutt’i danni, 
ch’egli crede potervi fare, il che si chia-< 
ma Vanno, e il giorno, ed il guasto del 

Clii crederebbe , io dico che in que- 
eto sesolo, e nel paese, ove si detroniz- 
zano i re , e si fanno così spesso impalJi- 
dire i Ministri, vi sian poi in questa par- 
te della sua legislazione tanti sintomi del 
dispotismo, e della tirannia? Quale dovrà 
^essere su quest’ oggetto lo stato della le- 
gislazione degli altri popoli , s« quello 
della gran Brettagna è così deploiabile | 
Ahi ! Squarciamo per un momento il ve- 
lo, che cuopre questa parte della legisla- 
zione Europea, e confermiamoci nell’opi- 
jaione tanto vera, quanto spiacevole, che 
tra noi la tirannia esiste nelle leggi ; se 
non si manifesta su’ troni 

Qual’ è la legge di Siila, di Augu- 
sto, o di Tiberio, che paragonar si possa 
con quelle, che han vigore in una gran 
parte dell’ Europa F Chi di questi tiranni 
Jia mai permesso j che ne’ delitti di Mae- 
stà il figlio accusi il padre , ed il padre 
il figlio ? Augusto concedette, è vero, que- 
sto dritto all’ infame , al servo contro il 
proprio padrone , ed al liberto contro co- 
lui , che gli aveva data la libertà (1); ma 


(i) Cit. L. 1. D. ad Xeg. Jw/, Mujest% 

n a 
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égli non ardì di estenderlo fino a’ fiffli 

O O 

contro i padri , rd a’ padri contro i figli . 
Egli disprczzò Tordine civile , e T ordino 
domestico ; ma non conculcò le leggi dei 
sangue, e quelle della natura . Il buon 
Traj.iiio fece anche mettere in disuso la 
determinazione di Augusto ( 2 ) j* e noi non 
solo r abbiamo adottata , ma T abbiamo 
così vergognosamente estesa! Quale inoltro 
è la legge di Siila , di Augusta, o di Ti-^ 


(i) Reddita est, ( dice l’iinio nel pa- 
negirrco di Trajano ) amicis fides , liheris^ 
pietas, obsequìum servis . Verentur , d* pa-» 
rent , &* doininos habent . Non enim servi 
■prìncipls nostri amici , sed nos sumus , 
nec pater patriae alienis se mancipiia ca^' 
tìorcm , qiiam cìvibus suis cre\dit, Omnes 
accusatore domestico liberasti , unoque sa- 
lutis pubbiicae signo , iliud , ut sic ditte- 
rim, servile bcUiim sustuUsti , in quo non 
tnÌTtus servis, quarti dorninis praestitisti: hos 
enim sccuros , ilLos honos fecisti . Non vis^. 
interea laudari ■ nec fortasse laudandcb, 
sint, grato, sunt tamen recordanlibus jnin» 
cipem illiim , in capita dominorum servos 
subornantem mostrantemque el imina , quae 
tanquam delata jiunii et , inagnum , ine- 
vitabile , ac totìes cuique experìendum 
malum , qiioties quisque siniiLcs prìncipi 
servos liabcret . 
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Sberio ) che stabilisca come una regola ge-J 
nerale , che ne’ giucfizj di Maestà recedo» 
6 Ì possa da tutte le regole del dritto fi) ? 
Sotto r impero di Tiberio , sotto quello 
del feroce Domiziano istesso ; che furono 
à più clamorosi pe’giudizj di Maestà , non 
si ardi di stabilire una regola cosi assur- 
da, e dispotica (2): Giudici iniqui e cor- 
rotti , sotto il pretesto di vendicare la 
Maestà del Popolo Romano , violata nella 
persona del suo primo Magistrato , immo- 
lavano , è vero , una quantità prodigiosa 
di vittime a’ sospetti , ed agli odj del ti- 
ranno per favorire le sue mire, si era , 
è vero, trasferita dal popolo al senato la 
cognizione di questi delitti , che fino al 
tempo di Tiberio giudicati si erano ne* 
Gran Comizj\ ma malgrado tutto questo , 
quando non col pugnale del sicario, ma 
colla spada della legge si voleva trucidare 
un infelice, l’esterna forma de’giudizj era 
rispettata ; l’accusato era difeso,* le solen- 


(i. Constit. ad repiimendum , in ex- 
trav. tit quomod. in Lnes maj crim. proced. 
(Questa costituzionG è dell' imperadore jir- 
rigo Viti, e dalla Germania n è irifrli- 
csmenlc estesa anche in molti altri tribu- 
nali d' Europa . 

{2.) V. Tacit. Ann. Lib, in. Sveton, 
in Doniitiam, e Elia in Pàncgyr^ 
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tiiià gindi2iarie, che proteggevano la siliil 
innoc<*nza , erano ancora in vigore, e qnan<« 
do egli succumbeva, malgrado i loro soc- 
corsi , il vizio era negli uomini , e non, 
nelle leggi . 

Noi non troviamo neppure nelle leg-^ 
gi di questi mostri quella che in Francia 
Ordina a’ magistrati di sentire, ne’ giudizj 
di Maestà, anche i testimonj , che sono 
notoriamente inimici dichiarati deH’accu- 
Bato . ò'illa come si è veduto , ammise in 
questi giudizj le testimonianze delle don- 
ne (i); Augusto quella de’ servi contro i 
padroni, che per eludere l’antica legge ^ 
egli oidinò, che fossero, prima di deporre, 
al pubblico venduti (2); ma nè l’uno, nè» 
r altro , nè alcuno de’ loro successori e- 
etese questa eccezione fino agl’inimici del- 
l’ accusato . 

Ninno di essi ebbe neppur la feroce 
impudenza di stabilire ciò , che forma uno 
degli articoli della giurisprudenza Galli- 
cana , e che infelicemente è stato più di 
una volta messo in esecuzione. Ne’ casi ^li 


(1) Vedi V antipenultimo artìcolo del-^ 
la legge Cornelia di Maestà qui sopt a rap^ 
portata . 

(2) Veggasì ciò che qui sopra a que-t 
sto proposito si è detto . 
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Maestà. , dice la legge , la semplice volontà 
«di commettere il delitto , disgiunta da 
«qualunque atto , . e manifestata anche dopo 
che questa volontà istessa più non esìste ^ 
sarà punita , come punito sarebbe il delitto 
consumato, e riuscito (1^. Augusto trovò. 


(i) Veggasi Domai Supplemento al drit- 
to pubblico Lib. iij.Tit. I l Aitic. V. jVo» 
abbiamo nell' istoria di Francia due casi , 
ne' quali si trova eseguita questa barbara 
legge , I. Un Nobile vicino a morire 
'si confessò di aver avuto in un certo 
tempo di sua vita il pensiero di uccidere 
il Re Arrigo III. Il confessore ne dette 
V a vviso al Procuratore Generale . L* in- 
felice moribondo essendosi ristabilito dal 
suo male , fu sopra questa confessione 
condannato a morte ad Hallts , e la sen- 
tenza fu eseguita. , a. Un Vicario di S. 
Niccola de' Campi a Parigi fu appiccato 
in esecuzione di un decreto degli w di Gen- 
najo del 1590., per aver detto, che si 
sarebbe trovato anche qua che altro uomo 
da bene come Giacomo Clemente per ucci- 
dere il Ile Arrigo IV^ e che in mancanza/ 
di ogni altro , vi sarebbe stato egli stesso. 
Veggasi liouchel nella Biblioteca del drit- 
to Francese, all' art'icolo : Lesa Maestà. 
I Giureconsulti Francesi pretendono di- 
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come "i è detto , de’ delitti di Maestà 
gli scritti , Tiberio nelle parole , e ne’ se* 
giù , mu era riserbato alla moderna giu- 
risprudenza di un popolo , che si crede il 
più umano di tutti , di trovarli ne’ pen- 
sieri , e ne’ desideri . Dionisio , il tiranna 
di Siracusa , punendo il sogno come indi- 
ce de’ pensieri , avrebbe mai egli preve* 
duto di trovare nella più tarda posterità 
COSI umani imitatori ? Facendo egli tron- 
care il capo all’ infelice Marsia , per aver 
sognato di ucciderlo (i), avrebbe mai cre- 
duto, in una gran monarchia, e do]>o 
il corso di molti secoli su questo suo at- 


fendcrc questa legge con quella, del B.oma^ 
rio dritto che dice : Eadem severitate vo- 
luntatem sceleris, qua efièctuin, in reos loe- 
ste inaje^tatis jura puniti voluerunt . Questa 
è la L. 5. C. ad Leg. jul. Majest. Ma es- 
si sono nell' errore , poiché per voluntatem 
sceleris qui non s' intende il semplice pen- 
siero , ma V ùitenzione accompagnata dal- 
r atto , ma non riuscita. Un altra legge 
c^pres.<saci ciice: Cogitationis psonam neino 
pati tur.* e quest'antimonia era troppo visi- 
hilc per non saltare •negli occhi di Triho- 
niano istcsso . 

(i) V figgasi T? lutar co nella vita di 
Dionisio . 
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lehtato sarebbe foggiata una legge ? Ma 
non finiscono qui gli orrori della moderna 
legislazione, Il Codice Vittoriano (i), i’ 
ordinanza di Luigi AI. inserita nel Codi-* 
ce di Arrigo III. (a) , le nuove costituzio- 
ni del Senato di Milano, {'6) e le leggi d’ 
irn’ altra grati parte dell’ Europa ( 4),cou^ 
siderano come reo dell’istesso delitto tan- 
to colui , che avendo cognizione di una 


(1) Il Codice Vittoriano Lib. 4- Gapv 
7 art. 5. 

( 2 ) Ordinanza del azdecemhre JeZi477» 
(il) Constitutiones novos scnatus Me- 

diolanensis Lib. iv. tit. de crimin. Lìes» 
Majestatls j 

(^ 4 ) Veggasi Farinaccio Tom. i. Que- 
st. I n. 69 e 72 . Giulio Claro Lib, v. sèii*- 
tentiarUm § Lssa; Majestatis Crimen. ed 
altri . Godofredo ci dice anche che V opì^ 
nione della maggior parte de' Dottori è 
questa, e questa opiràone ha infelicemente 
avuto vigor di legge , dove questa mani- 
cava. Qui nudam factionis Uotitiani ha- 
3)et citta partici patae factionis critnen ( de 
quo ali® situt Icges , certe in proprio per-* 
duellionis crimine capitali & hubc cori-* 
scium piena puulri freijnentior scliola ree* 
te sciscit V* Jacob. Gothof. ad L. quisquis 
C. gd I-*cg, Majestt 
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Congiura, che vsi trama, non ne dà avviso 
al governo, quanto colui, che n’è l’autO'* 
re , o il complice . Tutti gli sforzi j.ossi- 
3iili fatti per prevenirla, o per distoglier- 
la , non bastano per garantirlo dalla pier 
nezza dtd reato, e T uomo , che non ha 
saputo disprezzare i vincoli dell’ amicizia , 
»» le leggi del segreto ; colui che non ha 
nvuto il coraggio- d’immolare alla patria 
T amico , o il parente j colui che ha ri- 
spettate le leggi dell’opinione, che lo con- 
dannerebbero ad un’ eterna infamia ; que- 
st’ uomo, io dico , colla migliore anima , 
col cuore, il più retto , colla coscienza del- 
la propria innocenza vien confuso nella 
pena , e nel reato coll’autore del^ più or- 
rendo e del più esecrablile de’delitti . 

Questa legge, eh’ è stata modificata 
nel Codice Britannico (r), conserva tutta- 
via il suo vigore nel resto dell’ Furopa . 
E’ troppo nota la funesta tragedia avvenu- 
ta nella persona di uno de’ primi Magi- 
strati della Francia, e del figlio di uno 
■de’ migliori Istorici che abbia avuto l’Eu- 
Topa. Francesco Augusto Tuano terminò i 
suoi giorni sul patibolo, per non aver ri- 


(i) Lo Statuto I. e 2 . Cap. io, di Fi^ 
dippo , c Maria dichiarano il delitto di 
uou rivelazione semplice Fallo-aiepiis . - 
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•pelata la cospirazione, che si tramava dal 
X)uca di Bouillon , Fratello unico del mo-^ 
xibondo Luigi XIII. , e del gran Scudiero 
Arrigo d’ El’fiat Marchese di Cinq - Mars . 
il’ oggetto della congiura non era di dare 
alla Francia un Re straniero , o di abbre- 
viare i giorni del regnante . 'Ira il Duca 
di Bouillon, ed il trono non vi era , che 
lin fratello moribondo , e due figli nelle 
fasce. Egli èra l’erede presuntivo del tro- 
no, o almeno di una lunga amministra- 
zione. La congiura , se può chiamarsi con 
«guesto nome , era diretta a prevenire i col- 
pi dell’ ambiziosa politica del Cardinale 
di Richelieu . Toano aveva cercati tutt’ i 
mezzi per distogliere il suo Amico Cinq- 
iVIars da questa impresa. Egli non volle 
mai prendervi parte alcuna. Fu costata la 
sua innocenza riguardo a quest’ oggetto ; 
ma il non avere scoverta la congiura , il 
non aver tradito l’amico, il non aver a- 
busato della sua confidenza, bastò per ren- 
der reo di Maestà Toano , e per far pe- 
rire sotto la mano del carnefice un uemo 
.che tutta la nazione credeva innocente (i). 


(i) Veggasi ristoria di quecto proces-^ 
'SO alla fine del xv. volume della tradtizio-* 
ne deW Istoria generale di Toano . Sotto 
il regno di Arrigo IV ^ vi fa anche un al-* 
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Platone voleva , che il legislatore In-4 
vitasse i cittadini a scovrire le eoneiure , 
che si tramavano contro la libertà della 
patria , ma non consigliava , che ne fosse 
punito il silen;!Ìo (i) ; e noi puniamo co- 
me recedi Maestà colui, che non è accu- 
sabile di altro, che o di una negligenza , 
© di una rispettata delicatezza . Nelle leg- 
gi di Siila, di Augusto, e di Tiberio noi 
non troviamo simili eccessi, simili abusi 
fatti del tenibile nome di Maestà . 


tro esempio di questa natura nella pcrro- 
ria di un cuoco del re , al quale un gen- 
tiluomo del delfinato aveva offerta una 
somma di denaro, perchè avesse avvelena- 
to il suo padrone.il cuoco rifiutò l’offer- 
ta , ma non denunziò il delitto del gentil- 
uomo, e fu condannato e punito come reo di 
maestà . K eggasi Bouchel. nella Biblioteca 
del dritto Francese, all'articolo Lesa maestà. 
In Firenze Bernardo de Nero fu condan- 
nato a morte , per non aver rivelata una 
congiura contro il governo . Guicciar'diuo 
Istoria delle guerrè d' Italia sotto Van. i497» 
(i) Oliare unusquìsque tur , qui modo 
aìicujus predi cìvis fore studet , haec ju- 
dicibus referat, eumque in judìdum traliat, 
qui patriae insidiatus , vi ad iniquom gu- 
bernationem vertere illam coiiatur. Fiat, de 
Icgib. Dialog. ix. . , . 
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, Rivolgendo finalmente il nostro esa- 
me sulle pene per questi delitti adoprate, 
noi troveremo ancora la comparazione 
svantaggiosa per la moderna legislazione . 
Io non voglio fare l’apologista dell’ anti- 
chità, nè il dettrattore de’ moderni , ma 
io non trovo nelle leggi di Siila, di Au- 
gusto, e di Tiberio minacciata altra pena, 
che la privazione dell' acqua , e del fuocu 
(i) . Questa moderazione fu , è vero, cagio- 
nata più dalle dispotiche mire di Siila , o 


(i) Il Giureconsulto Vaolo ce lo fa i;e« 
dere manifestamente^ Veg frasi Paul, in sen- 
tentiis Lib. v. tit. xxix. Si rileva anche da 
un luogo del i. libro degli Annali di Ta- 
cito, e dalla 'poc'anzi citata i. Filippica 
di Cicerone Capo. 5, e 9 . Ottomanno so- 
pra debolissime congetture ha diversamen* 
te opinato. Veggasi Hottomaii. in eom- 
nient. de verh. perduellis. Non dee recar 
meraviglia , se V Istoria ci mostra appa- 
rentemente il contrario. Quando si faceva 
dal tiranno morire un cittadino ^ questo non 
si faceva colle armi della legge , ma co’ 
sicarj , cogli assassìni. Siila, Tiherio , ed 
Augusto istesso fece fare molte di queste 
esecuzioni ; ma la legge non 'veniva alte- 
rata, e la paia seguitava ad esser V 
is Lessa . 
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loutaua da quel grado di ferocia , al qua-’ 
% le sono giunti i nostri umani legislatori (i ) . 

Essa condannava alle fiere il perduel- 
le deir infima condizione, ed alla sempli»* 
ce morte quegli di una condizione più no- 
l>ile ; ma Arcadio non ardi di precriver 1 * 
esordio tormentoso, che si fa oggi , dove 
più, e dove meno, soffrire al delinquente 
prima di morire . Il Carnefice non doveva 
con istndiata crudeltà dilaniare le mem- 
ora del reo, squarciare con tenaglie infor 
cate le sue carni ; immergervi del piombo 
liquefatto ; bruciare a fuoro lento la ma- 
no parricida; fargli , in poche paiole , sof- 
frire tutt’ i più acerbi dolori, de’ quali 
r umana natura è suscettibile ( 2 ) . Egli 


(1) Veggasi la costituzione di Arcadia , 
«d Onorio in L. Quisquis S. G. ad Leg. Jul. 
Majest. 

(2) Questa è la pena , che si adopera in 
Francia. Veggasi Domat Supplemento al 
Dritto pubblico Lib. in. Tit. ii. Art. vi. 
In Inghilterra si strappa il cuore del con- 
dannato , e gli si dà sulle gote ; è cosa me- 
ravigliosa il vedere , quanto le leggi de* 
tempi barbari erano più dolci riguardo cu 
quest' oggetto. Veggasi il Codice de' Visi- 
goti L. II. Capo II. L’ Editto di Teodc- 
rico Capo 107. Il Codice de' Bavaresi 
Tit. II. Cap. I. Artic. 1. Cap. n. Artica 
ìinic. 
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inon ardì di prostituire il linguaggio sacro 
delle leggi fino a cfuesto punto : e quan- 
tunque r umanità fosse da gran tempo 
alùtuata allo spettacolo della più feroce 
tii:aniiia , e delle stragi le più sanguinose, 
le leggi non furono mai cosi fiere, come 
lo era il tiranno'. Hfhe le dettava . La nos- 
tr'à condizione è appunto 1’ opposto 

di quid la de’ sudditi dei Romano Impero, 
]\oi abbiamo la tirannia nelle leggi, e 1* 
umanità su’ Troni. I costumi distruggono, 
o per meglio dire , ingentiliscono il dispo- 
tismo , eh’ è dalle leggi favorito , e pro- 
tetto. Queste ci condurrebbero alla schia- 
vitù, se quelli non ci spingessero versola 
liJiertà . Questo contrasto è nulladimeno 
•pericoloso, e 1’ equilibrio, che ne nasce, 
r molto precario. Non vi è, che il bene 
prodotto dalle le^gi , che possa esser dure- 
vole nella società . Correggiamole, e noi 
saremo stabilmente felici , e tranquilli . 

CAPO XLVI. 
Proseguimento delV ì stesso soggetta su 
quello , che si dovrebbe fare . 

Tì 

ji-^Opo aver osservato lo stato deli’ an- 
tica , e della moderna legislazione su i de- 
litti di maestà; dopo aver mostrato 1’ a- 
buso, che la tirannia ha fatto di questa 
Aamc , e che 1’ ignoranza o la ncgligcnzA 
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lia perpetuato ; dopo questa orribile espo- 
sizione di cib che si è fatto , è giusto , che 
io manifesti le mie idee su queljo, che si 
dovrebbe fare. Io richiamo prima di o<;mì 
altro r attenzione di colui, che legge, sul 
piano, che mi son proposto di tenere p r 
la ripartizione de’ delitti . Io ho detto di 
volerli distribuire in varie classi relative 
a’ loro oggetti . In questa ripartizione noi 
non ci occupiamo del grado ^ ma della 
qualità . 

Ogni delitto , come si è detto , è ripar- 
libile in sei, o in tre gradi y in sei , 
quando è suscettibile di colpa , in tre , 
quando non è suscettibile, che di dolo . 
Questa particolare suddivisione è stata già 
stabilita con alcuni canoni generali ; ed il 
lettore può esser contento de’ nuovi lumi 
e della chiarezza, che si è sparsa su que- 
8t’ oggetto . 

Ristrette dunque le nostre cure alla 
generale ripartizione, noi non dobbiamo 
occuparci, che della qualità. Questa, co- 
me si è detto , è determinata dal patto , cho 
si viola • e dall’ influenza maggiore o mi- 
nore , che hanno i varj patti sull’ ordine 
sociale, vien determinato il maggiore o 
minor valore de’ delitti , co’ quali si vio- 
lano . Richiamate alla memoria di chi leg- 
ge queste premesse , io vengo all’ esposizio- 
ne delle mie idee, ' 

Turno r» P 
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- Allorché io parlo di Sovrano, io in- 
tendo di parlare di ({nella persona molale, 
eh’ eseieira il potere supremo , ed il po- 
tere supremo e il potere iegislativr . i>e 
il Re p, e. in lugli Uteri a non avesse par- 
te alcuna ne) Parlamento, egli non avreb- 
be parte alcuna della Sovranità . Nelle al- 
tre Monarchie dell’ Europa il Re è sovia- 
no , perchè e legislatore ; e sotto questo as-» 
petto soltanto noi possiamo, senza degra- 
darci , chiamare i nortri Re, nostri Pa- 
droni . 

, L’ espresc'one della pubblica volontà 
non è che nella facoltà legislativa . L’ c- 
sistenza della persona, o del corpo, che P 
esercita, forma 1’ essenza della società . 
Fuori di essa non vi è. chi abbia il dritto 
di comandare; senza di essa non vi è chi 
abliia il dovere, di ubbidire. Quando quo- 
ta perisce la società civile si discioglie, l’ 
anarchia ritorna, la nituiale indipendenza 
si 1 iac(|uistii, e con essa si riacquista il drit- 
to di difenderla. 

Data quest’ idea della sovranità, non 
vi vuol molto a .vedere, che il primo do- 
vere del cittadino, il patto più prezioso, 
quello, che ha la niaggioie influenza, o { er 
meglio dire, che non si può violaresenza 
distruggere la società , « appunto ({uello 
che 1’ obbliga a non attentare contro la 
sovranità . La violazione dunque di que« 
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,sto patto è il iTiaiipiore de’dilittt. ,, Colui 
„ <he. cerca di rovesciare questo pot« re , 
,, dice PJaroiie colui die cerca di sostitui>- 
,, re al vigore delle leggi 1’ aibitiiu ilcl^’ 
nonio; colui, che tenta di soggiogare la 
•j, patria colle fazioni, e che oi'poneiKlo la 
„ forza alle leggi , riempie la città di se- 
diziosi, e di luhelli , costui e di tutta 
,, la società J’ inimico maggiore (i). 

Ecco il vero delitto di Maestà in primo 
capo . Ma deterniiiiiaino meglio qiicat’ 
idea . 

Ilo detto , che il primo dovere del 
cittadino, il patto più prezioso è quello,, 
che r obbliga a non attentare contro la 
Sovranità . Ho detto Sovranità, e non S«- 
‘vrano, perchè colui, che si scagliasse con- 
tro r nomo , o contro i ruemitii del cor- 
po, ch’esercita e rappresenta questa sov a- 
nltà, senza cercar d’usurpare questa sovra- 
nità , è meno reo di cO’lui, che facesse 1’ 
istesso male con questo peggiore disegno. 

In una monan hia ereditaria p. e., dove 
jl potere legislativo è stato a.ihdato alla 
famiglia regnante , colui , che attenta sul- 
la vita del Re , senza c«>rcar di usurpare 
la snu «‘omna , è meno reo di ctdiii , che 
commettendo 1’ istesso eccesso , cercasse d* 


(]) Fiat, de Icgih, Diai. ix. ( p.86o. ) 
o a 
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impadronirsi della sovranità , e del trono 2 
La ragioije ii’ è s#*mplicis8Ìma ; essa dipen- 
de dagli antecedenti piinripj . Nel primo 
caso r autorità legislativa non vien distrut- 
ta ; la società non è diseiolta ; il nodo so- 
ciale non vien rotto. Una convulsione or- 
rìbile ha sofferta il corpo civile , ma noa 
è mono , perchè lo spirito , che 1’ anima , 
non sì è estinto . L’ er^'de. legittimo del 
trono ha T istesso potere , che aveva il 
suo predecessore ; egli ha gl’ istessi dove- 
ri verso di lui . Ma se il regicida sale sul 
trono , se unisce l’usurpazione al parrici- 
dio , allora la società è discioltà , il nodo 
è rotto, r antorità legislativa è distrutta, 
è estinta , perchè colui , che 1’ esercita , 
non ha il dritto di esercitarla . Non v’ h 
più sovrano , non vi son leggi , non vi 
è potere, non vi é sovranità. L’anarchia 
in questo caso è fondata sopra un dritto , 
il potere sulla forza , 1’ autorità sulla vio- 
lenza. Nella classe dunque de’ delitti con- 
tro il sovrano , il primo di tutti è 1’ at- 
tentato contro la sovranità ; il secondo ù 
il Regicidio, o sia 1’ attentato contro la 
vita del Re , o del capo della Repubblica. 

I sacri titoli, che mettono la corona 
Sul capo de’ Re. ; il muto decreto dell’ ur- 
na , che crea il Dittatore, o il Console ; 
la libera scelta di un Senato , che elegge 
il capo di una Repubblica , sono gli ug- 
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getti, che richiamar debbono la maggio^ 
venerazione del popolo, e gli atti più so- 
lenni della civile societàXa vita più preziosa 
per uno Stato è quella del rappresentante 
della sovranità del popolo, o del suo pri- 
mo Magistrato. Quando un cittadino ar- 
disce d’ imbrattarsi le mani con un sangue 
©OSI prezioso , la famiglia civile perde il 
»uo padre, ed un suo individuo ne diviene 
il parricida . La pace pubblica turbata , 1* 
Ordine pubblico alterato, o distrutto, la 
fedeltà de’ giuramenti violata , la Maestà 
del trono , o della Repubblica vilipesa , 
lo scandalo del popolo , ed il timore , che 
«’ inspira a chi dee governarlo y sono le 
funeste appendici di questo orribile atten- 
tato . Noi lo collochiamo dunque con ra- 
gione nel secondo luogo (i), come collo- 
chiamo nel terzo la Prodizìone . ^ 

Il Proditore è colui , che dà , o cerca 
di dare la patria , o 1’ esercito in mano 


(Q Nella Monarchia ereditaria V at^ 
tentato contro la vita della moglie del Re y 
o dell' erede del trono , è giusto , che sia 
della maniera istessa punito. La prima 
associata alla so\>ranìtà , ed il secondo de- 
stinaro a succedervi , debbono avere gl* 
istessi riguardi , che la legge esige per co- 
lui , eh' è sopra il trono . 


Digitized by Google 



ìt4 La Scienza 

’ inimici . Nei governi i più liberi' 
questo delitto richiarnito ha s»^mpre il 
raaiigior rigore delle leggi , Onesto è di- 
rettamente contro il sovrano, perchè 9 - 
Cerca di privarlo della sovranità, o d’ in- 
deiudirne la forza , die la garantiscje , e' 
la conserva. 11 lettore' istruito vedrà i va-' 
rj delitti , ohe , senza dare luogo aieurio 
all’ aHiitrio, sarehbeio sotto questo no-' 
me. compresi . 

La resistenza vinlrnta ed armata con-* - 
tro gli oidini rid stiviaoo, >ceuperà il quar- 
to luogo in questa classe . Tu ogni gover- 
no è necessario , cdie vi >iia un’ auti'rità' 
assoluta , la quale escluda dalla parte de*' 
stiridìti , non il dritto di lagnarsi , di rap-’ 
presentare , d’ illuminare ; non la facoltà' 
di reclamare, e di avvertire , per così di-' 
re , il sovrano della leazionc, che vi è in-’ 
torno a Ini ; ma eh* escluda il potere di 
superare, « il dritto di resistere violente-' 
mente. O che la sovranità risegga sul ca- 
po «li iin sol’ uomo, o che appartenga alla, 
moltitudine, o che sia affidata a«l un pic- 
cini numero, qualunque sicno le mani, 
nelle, quali è stata depositata, essa è seni-' 
pie drtlJa rne.desima natura; essa non è mai 
altro, che quel potere assoluto, che può 
costringere, ed obbligare ad ubbidire, e 
può trionfare di tutti gli ostacoli . 

Nella democrazia , quando il popo- 


Digiiized by Google 



DeI.LA LEfJTST/ÀZiONff 'a i>5 

lo lia parlato , quando Ja concione ha de- 
liberato, non vi è potere fuori del suo iv 
tesso, che possa iinpedire I’ esecuzione de.’ 
suoi ordini. Nell" aristocrazia dee dirsi 1’ 
^stesso riguardo al senato, e nella monar- 
chia riguaido al Monarca . Senza questo 
potere non vi è governo; e sircoine n<»a 
vi è costituzione, ove 1’ uomo possa esser 
Sottomesso alla volontà arbitraria, non 
ve II’ è neppure alcuna , dove egli non 
debba esser soggiogato dalia legge , e dove 
non vi sia cosa alcuna così imperiosa , co- 
sì autorevole come es.sa . Quando dunijue 
una iiorzione de’ sudditi ricorre alla for-^ 
za , per impedire 1’ esecuzione degli oidi- 
ni del sovrano ,• quando in vece di recla- 
mare , illuiiiinaie, espoire delie ragioni, 
per indurlo a rivocare la legge , si ricor- 
re alla violenza, si prendono le armi, si 
dichiara una guerra aperta al suo jiotere, 
allora la sovranità è lesa , e i leiiattarj 
sono veri rubelii ( i) . 


{f) In Inghilterra in vigore del con- 
tratto fatto con Cuglielmo li I, .contratta, 
che ha il vigore di legge fondamentale , 
la nazione può legittimamente sollevarsi , 
per mantenerne V osservanza • ma si av- 
idità , che in questo ca.sp la nazione no» 
si solleva contro il sovrano , ma contro il 
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Il sovrano non esige solo da’ snddìti 
cnnservazioue . difesa , ed ubbidienza , ma 
esige anche venerazione ^ ed ossequio . Que- 
sto è un altro patto, un altro dovere, che 
nascendo il cittadino contrae colla società « 
La violazione di questo patto ; i veri , 0 
nianiiésti insulti recati al sovrano occupC'^ 
ranno dunque il quinto luogo in questa 
classe . Ma che inai dee comprendersi sot- 
to il nome d’ insulto recato al sovrano? 
La legge dee definirlo , se non vuol la-* 
sciare 1’ adito all’ arbitrio il più funesta. 
Io chiamo insulto recato al sovrano ogni 
azione manifestamente ingiuriosa , e nella 
quale il rispetto, che si deve alia sovra- 
nità , viene manifestamente violato . Un 
liliello famoso p. e. pubblicato contro il 
sovrano potrebbe esser compreso in Questo 
numero, lo non chiamo insulto, lo scrit- 
to 'libero di un Filosofo , che rileva i 
mali della sua patria , per accelerarne le 
correzioni . Io non ohiamo insulto una pa- 
rola , un’ imprecazione, una maledizione 
proferita nello sdegno . Io non chiamo 
neppure con questo nome un discorso li- 
bero privatamente tenuto sulla condotta 


suo primo Magistrato ; n può dire, chè 
in questo caso il sovrano fi arma contro 
del Ho , , . - . 
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capo della nazioue . Se noi vogliani 
fare delle parole un delitto , la società >i 
troverà piena di delatori j e di rei . Il de- 
litto di Maestà diverrà j come disse Plinio, 
il solo delitto di colui , al quale non. si 
può alcun delitto imputare (j). La confi- 
denza, la buona fede, 1’ amicizia spariran- 
no per dar luogo alla diffidenza , ed alla 
tristezza . La nazione perderà il suo origi- 
nario carattere ; 1’ ignoranza o subentrerà 
a’ lumi, o vedrà perpetuate le sue tenebre ^ 
i suoi errori , i suoi pregiudizj ; i costumi 
si corromperanno , ed il trono sarà più 
esposto; Anche negli Stati dispotici biso- 
gna lasciare al popolo, che si opprime , la 
libertà di lagnarsi , che lo solleva . La 
scontentezza , che si svapora , non è quel- 
la, che dee temersi . Le ribellioni nascono 
da quella, che racchiusa, si esalterà colla 
fermentazione interna , e si sviluppa con 
effetti improvvisi, e terribili. Il trono non 
è mai taiito esposto , se non quando cresco* 
no le vessazioni , e cessano la lagnanze . 


(i) Maiestatis singolare & unicniA 
btimen eorum , qui criminet vacànt.- Vlirit 
Tanegjr . 
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, Non vi è forse nazione in Enropa ’j 
nella quale le ri\oluzioni sienp state cosi 
frequenti quanto nella Russia ; r non vi 
è nazione forse, nella quale si sia fatto 
tanto conto delle parole , quanto in que- 
sta . Un viaggiatore rinomato ci assicura,' 
che il giorno dopo la morte dell' Impera- 
ti ice Elisabetta, non vi era persona in 
Russia , che ardisse (l’informarsi della sua 
salute. Ella era morta, tutti lo sapevano, 
ina ninno ardiva di parlarne (i). Era un 
delitto il domandare se il Principe Ivan 
fosse vivo , o morto (i) . B asta , che nn 
.Russo proferisca a voce alta queste due 
parole Slovvo Cirio, ( io vi dichiaro reo 
di Maestà in parole, e in azioni^ per ob- 


. (i) Viaggio in Sìbrria dell' Àhn te Chap- 
j>e d' Autrrovhe T. i p. iqa dell' Ediz. di 
Amsterdam del Il manifesto della fu 

Czarina del 174° • contro la fami* 

glia Olgaurouki , ci conferma ciò , cht 
dice il citato Viaggiatore . Uno dì questi 
jnìrìrifn fa condannato a morte, per aver 
proferite alcune parole indecenti , che a* 
vrvo.no rapporto alla persona dell Jmpe^ 
rntrice ; ed un altro per aver maligna* 
men^e interpetrate le sue disposizioni per 
V Impero, ed. offesa la sua persona oon 
parole poco rispettose. 

{ìj Viaggio in Siberia ìbid. 


•i 
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Biliare' tutti gli astanti ad arrestare 1’ in* 
felice , contro del quale le ha proferite . 
Il padre arresta il figlio, il tìglio il pa- 
dre , e la natura geme nel silenzio , 

L’ accusatore , e 1 ’ accusato vengono 
all’ istante con<lotti nelle carceri : e se. il 
primo si contenta di soggiacere alla pruo- 
va del knout , I’ altro si suppone convin- 
to , e vien condannato a morte , ancorché 
il suo delitto non sia provato (1) . Nel 
nuovo Codice, che si prepara . questi or- 
rori saranno sicuramente aboliti, e Qntte- 
rin/zha bastaiiteinente manifestate le sue idee 
su quest’ oggetto (a). Essa darà alle paro- 
le quella libertà che ha cercato di dare 
alle persone, e nel mentre che quelle e- 
sp'-imeraono le lodi delle sue virtù queste 
la sosterranno sopra un tiono intriso tan- 
te volte di sangue. 

Dagl’ insulti recati alla sovranità io 
passo a’ delitti , che si commettono nella 
Reggia , o nel luogo , ove il corpo , che 
rapjiresenta la sovranità , esercita le suo 
funzioni , In tutt’i paesi anche ne’ più 
liberi, si è sempre venerata la sede del 


• (i) Ihìd. 

(2) Vc'^gansì Ift Tsfruzlonì di Caterina 
alla Co ami slahihtn, p'-r la ^ ''•.'•le- 

zione dtil nuovo Oodice, Articolo xx, ^ ' 460 


4 


Digiiized by Google 



aao liA SciEwzA 

supremo potere ; ma non in tutt’ i ptfes? 
si è innaspiita la pena de’ delitti in que>* 
Bto luogo commessi . Quando nel delitto vi 
fosse un diretto insulto al Sovrano , allo- 
xa la legge dee stabilire , che alla pena 
del primo delitto , si unisse anche quella 
del secondo . Ma se questo diretto insulto 
non esiste , perchè aggravare la pena ? 
l’utti gli spazj della Monarchia , o della 
Repubblica non sono forse la sede della 
Sovranità? Il suo potere, simile a quello 
della divinità, non si dee forse ugualmen- 
te sentire in tutt'i luoghi ? In qualunqu 
luogo , che si commetta il delitto , la so- 
yranità non n’è forse ugualmente, offesa ? 

Il ladro, che nella Reggia ruba un 
giùjello ad un ricco cortigiano è forse più 
leo di colui , che ruba l’ instrumento del- 
la sua sussistenza al colono nella sua ca- 
panna ? Il patto , eh’ egli viola , è forse 
più prezioso per lo Stato, la sua influenza 
culi’ ordine pubblico è forse maggiore ? Il 
tue , e la zappa del colono non sono for- 
ce più preziosi pel Sovrano , che 1’ anello 
del ricco ozioso ? La capanna del pastore 
non deve forse esser maggiormente custo- 
dita dalle leggi , che la règgia , che Io è 
bastantemente dalla soldatesca , e dalle 
guardie ? 

Quando si «onsulta la ragione , quan- 


Digilized by Google 



Della Legts 1 ~azionb 221 
te leggi si trovano assurde! Chiamando io 
soccorso i suoi principi , noi troveremo 
anche come giustificare Je nostre invettive 
contro le leggi , che in quasi tutta 1’ Eu- 
ropa dichiarano reo di alto tradimento 
colui , che avendo cognizione di una con- 
giura , che si tramava , non ne ha dato 1* 
avviso al governo, ancorché tutt’ i mezzi 
possibili abbia tentato per impedirla . 11 
primo principio, che stabilisce la ragione, 
è che la legge non dee mai essere diret- 
tamente in opposizione coll’npinione pub- 
blica . Se questa è erronea , il legislatore 
dee cercare di correggerla , ina non deve 
urtarla . 11 secondo principio ugualmente 
certo è , che se la legge può trovare fuo- 
xi di essa un ostacolo al male , non dee 
distruggerlo . Il terzo principio finalmente 
è, che non bisogna mai preferire un ri- 
medio ^ che preverrà in nn solo caso il 
male, a quello , che lo ^preverrà in mol- 
ti . Applichiamo ora questi principi . Se 
un amico viene ad avvisarmi di una con- 
giura , che ha tramata , se dopo, che tut- 
t’ i mezzi possibili per distoglierlo dalla 
sua intrapresa sono stati da me adopera- 
ti , se dopo aver io costantemente rifiu- 
tato di aderire a’ suoi pravi disegni , la 
congiura o per altro mezzo si.scuopre , o 
scoppia secondo il disegno del suo autore, 
in questo caso, se, convinto di aver avuta 
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cognizione della congiura, e di non aver- 
la rivelata ; io sono condannato, come lo 
In il Presidente Toano, ]’o[ ir;ioiie pub- 
.b]j*a non vedrà forse in me una vii t ima 
deir (.more , e gli spettatori, apjdandendo 
alla mia virtù , non malediranno forse la 
Irgge, che la punisce? Qual vantaggio 
xicoglierà la società da questa pena ? Es- 
sa la priverà di un cittadino , che ha 
preferito 1’ onore alla vita , e le tenderà 
odiosa la forza , che glielo toglie: 

Più. Quando la legge ymnisca in que- 
sto caso il silenzio ; il tubelle , che sa P 
interesse , che ha l’amico di tradirlo , 
ardirà egli mai di manifestargli il suo 
disegno ? Non si nascondeva forse a lui , 
come al suo delatore ? Tutt’i consigli , 
tutte le ragioni, che l’ amico avrebbe po- 
tuto dargli per distoglierlo dal suo atten- 
tato non saranno forse impediti da que- 
sta ragionevole diffidenza? Un solo esempio 
di un segreto tradito pel timore della jie- 
na ; o di una fedeltà punita colla morte, 
iicu basterebbe forse per distruggere una 
confidenza , nella (|uale la legge avrebbe 
in cento altri casi trovato un ostacolo al 
male ? Una sola congin la prevenuta con 
questo mezzo , non ne farebbe forse riu- 
scire cento, altre, che sarebbero torse state 
distolte, se la legge non l’avesse mai a- 
doperato ? Se la legge può trovare fuori 
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{di se «n ostacolo aJ uiale, [)t^ichè distiug- 
gerlo? Se quest’ostacolo può prevenire in 
cento casi il inale, perclie preloi irgli» ne 
un altro, che non lo preverrà, che in un 
^olo ? Se finalmente la legge non dee inai 
direttamente opporsi all’ opinione pulfhli- 
ca perche punire, quando questa con- 
danna ? 

Ecco le ragioni per le quali io credo, che 
•la legge non dovrebbe mai punire in qne- 
to caso il silenzio. 

^ Ma che diremo noi delle pene, che 
minacciar si dovrebbero alle diverse spe- 
cie di delitti in questa classe compresi ? 
Chi ha presemi le mie idee relative al 
sistema penale, vedrà il motivo, pel qua- 
le in questa ripartizione, e distinzione di 
delitti^ io non vengo mai a fissare la 
pena , che sarebbe a ciasrhedun di loro 
proporzionata. Io non scrivo j>er una sola 
nazione, nè per un solo popolo; io scri- 
. vo per l’umanità intera, e dopo avere 
sviluppati i priucipj , che determinano il 
relativo valore delle piene presso i diversi 
pKipoli , e dopo aver mostrata 1’ alterazio- 
ne, che le diverge circostanze prolitiche , 
fisiche , e morali delle nazioni produr 
debbono nel loro sistema penale, io man- 
cherei all’ universalità del mio aigomento. 
ed aH’uniformità de’ miei principi, se per 
ciaschedua delitto indicar ne volessi la 
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pena. Questa sarebbe forse proporzionata 
al delitto prcsM) un dato popolo , ma po« 
trebbe mai esserlo in tutt’i popoli, pres» 
60 tutte le nazioni ? 

Ma se io indicar non posso la pena , 
ài lettore potrà trovare ne’ miei principi 
istessi quel termine , che non si dee mai 
oltrepassare nel fissare la sanzion penale . 
Or questo termine è stato infelicemente 
oltrepassato presso tutte le nazioni diEa* 
ropa nelle gene di questi delitti . lo l’ho 
già detto altre volte, l’ aver ecceduto nel-, 
la pena di delitti meno gravi , ha costret- 
ti i legislatori ad oltrepassare questo ter- 
mine ne’ più gravi . Se si fa morire sopra 
«na ruota un monetario falso ^ che si fa- 
rà soffrire al regicida , ed al rubelle ? 
Quando dunque la correzione si portasse 
sopra tutto il sistema panale, allora que- 
sta parte potrebbe anche esser corretta , 
ed il legi**latore , senza uscire dagli spazj 
ne’ limiti della moderazione compresi ^ 
ritrovar potrebbe la pena proporzionata al 
massimo de’ delitti , qual’ è quello, che 
in questa classe occupa il primo luogo . 
Siccome con questo delitto si violano tuti 
i patti , così perder si 'dovrebbero tutti 
i dritti . La vita, l’onore, la proprietà do- 
vrebbero esser sostituiti dalla morte, dall* 
infamia, la confiscazione . Le piu terribili 
cerimonie , le più infamanti accompagnar 
dovrebbero la morte di questo mostro, mr| 
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1 tormenti non dovrebbero precederla ; 
non dovrebbero accompagnarla. L’esecu- 
zione richiamar non dovrebbe le lagrime 
degli spettatori, nè la loro compassione^* 
nja l’orrore pel delitto, l’odio pel delin- 
quente , e gli applausi per la pena . Per 
metter una differenza tra la pena del pri- 
mo delitto^ e quella del secondo, eli’ è 
anche sommo , cioè tra’l regicidio accom- 
pagnato dal disegno di usurpare la sovra- 
nità, e il regicidio disgiunto da questo 
pravo disegno , il legislatore potrebbe re- 
golare la confì^oazione . Nel primo delit- 
to la ìconfiscazione cader potrebbe sopra 
tutt’ i berli ; nel secondo sulla più gran 
parte . Finalmente il legislatore non do- 
vrebbe far altro , che applicare i prin- 
cipi antecedentemente sviluppati , per de- 
terminar la pena degli altri delitti in 
questa classe compresi. 

Io porrei termine a questo capo , So 
la coafiscazione y che ho proposta, non mi 
obbligasse a manifestare i principi , su* 
quali è fondata . L’ uso di questa pena , 
che riguarda piutlosto i figli, e gli eredi 
del delinquente ìstesso , pare a primo a- 
spetto, che non dovrebbe entrare nel pia- 
no di una legislazione dettata dalla giu- 
stizia , e dall’ umanità. Se la perdita di 
Un dritto non è mai giusta^ se non quan- 
do è preceduta dalla violazione di un 
T om. V. p 
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patto? rpial’ è il patto,' che han violato i 
tìgli , che la legge priva in questo casa 
deila paterna eredità? Prima di Siila non 
si conoid)e la conflscazione in Roma (i) ; 
e sotto il Triuuivirato istesso , si lasciò- 
la decima a’ figli , e la ventesima al- 
le figlie de’ proscritti (a). Platone vuole , 
che la }»ena pecuniaria non obblighi mai 
il delinquente a vendere il suo fondo (ó) ; 
egli non vuole, che la pena del delitto 
dei padre venga a cadere su’ figli (4). Si 

(1) Tarn moderata judicia popoli sunt 
a majinibus constitiita, ut ue paena capitis 
cnm pecunia conjungatur. ( Cicero prò 
domo sua ) jLa Legge Gornelìa de proscrip. 
dichiarò i figli de’ proscritti incapaci di 
goi/cre I i alcuna dignità, ejdc’buii dc’pa- 
dri confi!) r,ati . 

( 2 ) jMatthrei Comm. ad Lib. xlviii. 
Dig, Tit. ti. Cap. V §. '^.Cesare fnabnen- 
te fu quegli , che uni la confiscuzione da’ 
beni all' esilio in tutt’ i delitti , che prima 
ernn con quest’ ultima pena puniti. Vid. 
Svet. in Ca'sar, 

(1) S ed quando quis ea potravit , qiuB 
pecuniarnm muleta luenda sunt, rjuod su~ 
pr.i sortem poshidetur , id impendatur ^ sors 
integra nianeat . Vlat. Diai ix. de Legib. 

(4) Dt ut hreviter dieani , peccata 
patris non luant fdii Oc, Plat ibid. 
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• può iìnaliTìente addurre contro la coufi- 
»s« azione r ahòorri mento , die ne liamio a- 
T^uto i buoni principi. Trajano, Antonino 
iJ Pio, Marco Aurelio, Adriano , Valen- 
■tiiiiano, e l’eodosio il Grande la rilasci.a- 
'lono o in tutto o in parte. Ecco ciò, che 
può d irsi contro la cor.fiscazione . 

Ma queste riflessioni , questi esempj , 
qtreste autorità non ini distolgono dal 
•credere in alcuni casi giusta , ed opportu- 
na questa specie di pena. .Se prima di 
Siila non si conobbe la confiscazione in 
Roma, un popolo ugualmente libero l’a- 
veva ailopcrata . L’esilio perpetuo era- in 
Atene, accompagnato dalla confi.scazione 
de’ beni ( 1 ); Il Proditore era punito colla 
morte , e colla confiscazione ( 2 ,) . Se i 


(j) Qiuest' e<;’iUo si chiamava (pvyri , a 
differenza di quello, che si chiama 0<;pa,~ 
9eLffp,o;, che non durava piu di dieci anni. 
.Putteri Arclifeologia Grsca Lib i. cap. xx v. 
* ( 2 )^ Eaj^ TL^ ri ‘aoXt v 'srpodiBoo , vi ta. 

hepa xAetjtvi , 3fpi^erTo> ev OLxa^ripio , av 
9caro,y vo(rdri , pri Tallirai sv tyi AtTtXìi,Ta 
■de yptiiiuTo, avry ^ripoa-ia, eivai. 

Si qiiis in judicio pioditiouis , aut 
sacrilegi! damnatus luerit; intra Atticam 
ne sepelitor bona ejus publlcantor . Que- 
sta legi’e è rapportata da Senofonte nel 
Lib. I. £?v/lt2vixov. p 2 
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fcttunì |>rincipi rabLorrirono, la dispensa* 
rorn3 , questo derivava dall’abuso , che so 
n’ era fritto in Roma ; e non dalla sevizia 
delia pena. Finalmente l’autorità dello 
scrittore , che io venero più che ogni al- 
tro , non mi dà alcun peso, perchè da ciò 
che giegue si vede chiaramente , che l’og- 
getto di Platone non era di risparmiare i 
figli , ma di non alterare il censo . Le suo 
lèggi dopo avere stabilita l’uguale riparti- 
zione de’ fondi cercavano di conservarla ^ 
e su questo piano regolando le successioni 
egli regolar doveva anche le pene : que- 
8tÓ si deduce manifestamente anche da 
ciò , che siegue al secondo luogo da noi 
rapportato. Dopo aver egli detto, che i 
figli non debbono pagare la pena de* de- 
litti del padre, soggiugnc, fuorché in un 
solo caso , quando il padre , 1’ avo , ed il 
bisavo, fossero siati rei di morte. In que- 
sto caso la Repubblica gli csjiellerà dalle 
sue mura : li rimanderà nell’ antica pa- 
tria y lascerà loro i beni mobili ma il 
loro fonilo , la porzione di terreno , che 
nella censoria ripartizione pervenuta era 
nella loro famiglia , si terrà loro , e si 
darà a quel cittadino, che la legge indi- 
ca ; e destina (r). 


- ( I ) Peccata patris non liiant flii , 
niiì pater , aviis , ac proavus delnceps ca- 
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Vi era dunque un taso ; nel quale 
Platone credeva , che 8i>ogliar si potesse- 
ro i hgii non delinquenti della paterna e- 
redità . Ma ancorché questo profondo fi- 
losofo avesse altrimente pensato, io po- 
trei sempre sostenere la mia opinione nel 
tribunale della ragione. Che la perdita 
di un dritto dehha essere preceduta dalla 
violazione di nn patto, è un principio, 
che io -stesso ho stabilito,* ma qual è il 
dritto che perdono i figli colla confisca- 
zione de’ beni del padre delinquente? Il 
dritto di succedere non dipende forse dal 
dritto di disporre ? Se la legge priva il 
padre del dritto di disporre , dove è più 
il dritto di succedere ne’ figli f Se il pa- 
dre avesse dissipati i suoi beni , potreb- 
bero mai i tìgli , che non ebbero parte 
ne’ suoi disordini, pretendere alla succes- 


7>ifi5 rei (Ì7it : hos autf'm curri Louis suis , 
SORTE SEM PER EKCEPTA . in an- 
tiijuam civltas patriam nnffat. Et de filiis 
civium , quibus plures, guani unus, su ut , 
non pauciores guam decem aanos nati , 
eos sorte delì^^ant , giios patres , aut avi 
paterni, maternive nomina vr uit , nomina- 
gite ipsorum Delphos mittant , b" giù ora- 
culo Apolinis approouhitur , livic felìciare 
fortuna SORS b" donni s desi Unta redda- 
tur. Fiat, de Legib. Dial. i.t. 
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siane degli alienati beni ? Essi non sareb- 
l)<no anche in questo caso privati senza 
lor delitto della paterna eredità? Se il 
dritto dunque di succedere non esiste , 
quando non esiste il dritto di disporre j 
e se la perdita di questo dritto è una 
giusta pena per lo parricida , e pel rn- 
btdle, qual’è in questo caso l’ ingiustizia' 
della coufìscazioae ì Questa non priva i 
figli di un dritto, che più non esiste, su-^ 
liitoehè il padre tra ’gli altri dritti, che 
ha perduti colla violazione de’ patti ; ha 
perduto anche quello di disporre . la 
un solo raso la confiscazione sarebbe in- 
giusta, quando cadesse su’beiu, de’quali il 
padre non aveva il dritto nè di alienare, 
nè di disporre, e ne’quali il drìttodi succeder’ 
ne’ figli supponeva un dritto di dispor- 
re in un’altra persona, e non in quella, 
del padre delinquente. Per prevenire que- 
sto caso, la legge stabilir dovrebbe, elio 
la cotifiscazioiie cadesse sempre su’ beni < 
disp.onibili del d'^linqueiite 

Ecco il principio , sul quale è fonda- 
ta l i giustizia della confiscazione . Per 
quello poi , che riguarda la sua opportu- 
nità , questa dipende dall’ostacolo, che il 
jiaterno amore può mettere ad attentati 
cosi funesti . La certezza o il timore di 
lasciare i figli nell’ indigenza può in alcu- 
ni casi avei più forza , che il rischio istes- 
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so della propria esistenza. La speranza, 
dell’ impunità , die potrebbe incora"j;jare 
la sua mano parricida , 1 ’ abJiandona su- 
bito , allorché rivolge i suoi sguardi so- 
pra i suoi figli . Se egli potrà garantirsi 
dalla peua colla fuga , egli non potrà con 
questa liberare i suoi figli dall’ indigenza. 
IVla questa pena giusta , ed utile , scm- 
prechè viene colla maggiore econontia ado- 
perata j diviene ingiusta e perniciosa , su- 
Jiito che se ne abusa . L’Istoria di Ro- 
ma ce ne offre luminose pruove . Per evi- 
tare i mali, che produsse nell’ Impero, 
io credo , che se ne dovrebbe restringere 
r uso a’ soli delitti , che occupano i pri- 
mi tre luoghi , tra quelli in questa classe 
compresi . Tra questi limiti ristretta la 
.confiscazione , entrar potrebbe anche nel 
piano di una savia legislazione . Ma i prin- 
cipi istessi, co’ quali noi difeso abbiamo 
T uso di questa peua, non ci annunziano 
essi r ingiustizia di quelle leggi , che di- 
stendono su’ figli le pene de’ delitti del 
padre i* 

Glie diremo noi della legge , che con 
pari sevizia , e con uguale assurdità con- 
dannava alla morte i figli de’ perduelii in 
Persia (i) , in Macedonia (2) , ed in Car- 

(1) Ammiun. Marceli. Lib. a 3 . C. ó. 
'llerodot. lìh. 3 . Gìustin. Lìb. io. cap. 2..^ 

(2) Quìnt. Curt. Lìh. 6. Cap, 20. Li- 
ho y. Cap. 16. 

■ 
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tagine (i)? Che diremo noi di quell’ arti< 
colo della legge di Arcadio , il quale par- 
lando de’ figli de’ rei di questi delitti , 
vuole , che vengano esclusi da qualunque 
ei edita , che 1’ indigenza tormenti i loro 
giorni , che 1’ infamia cuopra il loro ca- 
po , che si renda così infelice la loro con- 
dizione , che la vita sia per essi un sup- 
plicio , e la morte un sollievo (a) ? Che 
diremo finalmente della legge , che con- 
danna in Francia all’ infamia ed al per- 


(i) Giustino Lìb. ai. cap. 4* 

(a) Fila vero ejus , quibus vìtam ini-» 
peratoriu specicilitei' lenitute concedirnus ^ 
( paterno enim deberent perire supplicio , 
in quibus paterni , hoc est y hxr editarli 
crìminis exempla metuuntur ) a materna , 
vcl avita , omnium etiam proxirt\orum hai- 
reditate , ac successione habeantur alieni j 
festamenti extraneorum nihil capiant j sint 
perpetuo egentes , &• pauperes ; infamia 
eos paterna semper comitetur ; ad nullos 
prorsus hotiores y ad nulla sacramenta piei - 
•vemant : sint postremo tales , ut his per- 
petua ege state sordentìhus sit &• mors so- 
ìatìum , et vita supplicìum. L. 5. $. i. 
C. ad leg. Juh Majest. 
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j[)etuò esilio il padre , la madre ^ e i figli 
del Parricida (i)? 

Io lascio a colui , che legge il giudi- 
carne . Non voglio indebolire la forza dell’ 
evidenza coll’ impegnarmi inopportunamen- 
te ad accrescerla . Io mi affretto di passa- 
re all^ terza classe de’ delitti, ijella qua- 
le noi collocheremo una gran parte di 
quelli , che dalla seconda abbiamo esclu- 
si , ed a’ quali abusivamente si è dato , e 
si dà tuttavia il terribile nome di H^e- 
Sta . Questa terza classe comprenderà tutt 
i delitti , che direttamente si commettono 
contro r ordine pubblico , come abbiaui 
compresi nella seconda quelli, che diiet^ 
tamente si commettono contfo il Sovrano . 


( 1 ) Domat. Supplemento al dritto pub^ 
hlico Lib. 3. Tit. ii. vi. ' * ‘ 
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CAPO XLVII. 

Terza classe di delitti 

Di quelli , che si commettono contro 
V ordine pubblico . 

T 

X Utt’i patti sociali concorrono alla con- 
servazione dell’ordine pubblico ; nja non 
tutt’i patti sociali hanno immediatamente 
per isnopo quest’ordine. Tutt’ i delitti tur- 
bano iSir'dine pubblico j ma non tùtt’ i 
delitti riguardano immediatamente quest’ 
oggetto . Tutt’ i patti sociali , che ci ob- 
bligano a rispettare l’onore, la proprietà, 
la vita di ogni privato cittadino, hanno 
tutti un’ influenza sull’ ordine pubblico 
ina questa influenza non è così immediata, 
cosi diretta , come quella de’ patti , che 
ci obbligano a non turbare, o violare la 
giustìzia pubblica ; la tranquillità pubbli- 
ca • il commeraio pubblico - V erario pub- 
blico ; la salute pubblica ; la continenza 
pubblica , la polizia pubblica ; il dritto po- 
litico , o sia le fondamentali leggi , che re- 
golano la costituzione del governo . Nella 
violazione de’ primi, 1’ ordine pubblico è 
turbato , perchè si turba 1’ ordine privato ; 
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nella violazione degli altri 1’ ordine pri- 
vato è turbato, perchè si turba l’ordine 
pubblico . Questo , dirern così, è un male 
di conseguenza negli uni, ed è un male 
di principio negli altri. In questa classe 
noi non collocheremo dunque , che i de- 
litti , che immediatamente turbano, o vio- 
lano l’ordine pubblico. La moltiplicità 
di questi ci obbliga ad una suddivisione^ 
che noi enuncieremo co’ seguenti titoli. 

titolo I. 

De delitti contro la giustizia pubblica . ' 

Dopo il Sovrano , autore delle leggi 
vengono i Magistrati , che ne sono f de- 
positar] I primi omaggi si debbono al 
Ite, al Senato, alia cohcione , i secondi 
agli amministratori della giustizia. Il loro 
augusto carattere lichiamar dee la pubbli- 
ca venerazione, come gli abusi della loro 
automa richiamar debbono il rigore delle 
leggi. Il cittadino nascendo contrae il do- 
vere di rispettarli, di ubbidire a’ loro or- 
dini , di non opporsi al corso delia ^hx- 
étizia protettrice della civile libertà. At- 
tentare sulla vita di un Magistrato, in- 
sultarlo , oltraggiarlo , nel mentre ^ eh’ e- 
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sercita le sue auguste funzioni ( i ) ; resi-* 
fctere a mano armata agli esecutori de’ suoi 
ordini; strappare dalle loro mani il reo , 
eh’ essi conducono ne’ legami della giusti- 
zia ; favorire la fuga di un delinquente , 
eh’ è stato condannato , o che i giudici 
chiamano in giudizio per condannarlo ; 
aprire le carceri , dove sono i depositi del- 
la vendetta pubblica , per rinietterli im- 
puniti nella società , che hanno offesa ; 
dare asilo agli esuli , eh’ essi hanno pro- 
scritti (a) ^ o dar ricetto , e garantire d.al 
ligore delle leggi i mo'^tri , che le hanno 
conculcate (3) -, favorire i furti con custo- 


(j) Veggasi su quest' oggetto il tìtolo 
del Digesto . Si quis jus dicenti non ob- 
tempcra^'f'iit . 

( 2 ) la ditene questo delitto era puni- 
to coir esilio. tav (pèvyovrov 

'xdsva^Tl ev TOigavroL^ svs^eoOai visodejfp- 
pevov Ti’C (pevyovTa(; . Exulum nullum re- 
cipito , qui secus faAit in exilium rait- 
titor. Demosthenes in PoJyclera. Veggasi 
anche Platone nel luogo qui appresso ci- 
tato . 

(3) Qui exulem , seu quemvis huju- ] 
sceinodi fugientein, susoeperit, moriatur. 
^Quippe quem civitas amicum sibi , vel 
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(dire , o comprare le cose rubate ( i ), di- 
’sprezzare gli ordini del Magistrato, che 
ci chiama in giudizio, o impedire col do- 
lo , o colla forza ad un altro di presen- 
tarsi , allorché e'' citato (a) ; rubare , sop- 


hostem decreverit , eundera sibi quisquo 
similiter existimare debet . Fiat, de Leg. 
Dia]. XII. Veg^asi anche la legge i. God. 
de bis qui latron. vel aliis crimin. reos ec. 
e L. i. D. de recept. I parenti dovrebbero 
essere esclusi da questa pena . Le Roma- 
ne leggi malgrado il rigore eccessivo , col 
quale punivano questo delitto ^ volevano , 
che si diminuisse la pena ne' cognati , ecl 
in quelli , che avevano qualche affinità 
col delinquente . V. L. a. D. de Rocepta- 
tor . La moglie , il padre , la madre , il 
Jìglio , i fratelli , dovevano dunque essere, 
interamente esclusi . 

(i) Si quis rem furto sublatam scieiis 
receperit , in eadem culpa sit , qua ille 
qui furatus est . Plato, ib. 

(a) Chi volesse vedere le disponiioni 
del dritto Romano riguardo a quest' og- 
getto potrà leggere Noodt Commentar, ad 
Paud. L. 2. tit. ó. & tit. 7. cd i due ti- 
toli del Digesto, Ne quiseum , qui in jus 
vooabitur , vi eximat .• e V altro , De eo , 
per quem factum erit , quominus quis in 
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fnriinerc , mutilare, alterare, e foggiare un 
Registro , una scrittura pubblica per favo- 
rire la propria causa , o quella di un al- 
tro (ì) -, impedire il corso di un Processo 
in una causa criminale ; impedire a un 
testimonio di deporre , o indurlo con mi- 
nacce ^ o con danaro a tradire la rerità ; 
corrompere , o cercar di corrompere un 


judicio sistat . Per quel, che riguarua la 
contumacia negli affari criminali , io ho 
ha stani emerite enunciatele mie idee su quest, 
osgetto nella prima parte di questo terzo 
libro , nel Capo vjij. 

(i) Leggansi le disposizioni del Ro^ 
mano dritto su questi delitti . JSelle Pan-* 
dette sotto il tìtolo de Lege Cornelia de 
fabo, & de se. Liboniano. La legge Cor^ 
Tielia non riguardava propriamente , che l 
falso testamentario , e nummario ; ma ,ì 
ScnatusconsuLti , e le costituzioni de Prin~ 
dpi /’ estesero alle, falsificazioni tfeg/ i stru- 
menti , lettere, nomi , testimonianze, ac- 
cuse , obbligazioni, misure, e pesi . T)a 
ciò nacque la distinzione tra delitti di 
lal.-o, e di quasi falso. I primi erano quel- 
li, de" quali parlava la legge Cornelia, 
i secondi quelli che nascevano da' Senatu.s- 
cousulti , e dalle costituzioni de’ Principi» 

V. L. I. S- ult. 0 L. i6. D. h. tit. 
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giudice f e privale Ja giustizia de’ mezzi 
eh’ ella deve adoperare per difendere l’in- 
Jiocenza (i); servirsi della libertà dell’ ac- 
cusa per calunniare un innocente ( a ) ; o 
per contrattare , e vendere ad un delin- 
. quelite' il proprio silenzio ( 3), o per ren- 


(1) La Ugge dì Atene, che riguarda^ 
.va queste ultime due spezie di delitti era 
la seguente : Eav tsq A^rivaiov , Xap^avri 
•aapa rivo;, n avrot; etepo ^laf^Eik 
pri Tt,vaQ t‘wayye'k7^npEV0(; em §Xa^ri zy 

p>ìs , xat Tivo^ Tov ‘tfoXiTov rpom, vi pvi~ 
%av7i tiTLVivv, mipot; a^o , xat ‘maiBeg , xat 
ra axaivy . Si (fuis Atheniensium ab alio 
ninnerà accipiat , aut ipse det alteri, aut 
pollicitationibus corrumpat alios in perni- 
ciein populi , aut alicujus civis , aut quo- 
curafjue alio modo, & arte, ignoniiniosus 
esto cuin liberis, & bonissuis. Demosthe- 
nes Midiana . 

( 2 ) leggasi il II. e ni. Capo della 
prima parte di questo I IL libro , dove si 
è detto , come e stato', e come anderehbe 
punito questo delitto . 

(3) Questo è Vistetso, che convertire 
un^ dritto prezioso , che dà la legge , in 
un'arma infame di estorsione . Contro que~ 
sto delitto competeva in Roma il giudizio 
pubblico della legge Cornelia de falsis . V. 
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dersi reo di Vrevaricazione , di Collusione ^ 
o di Tergiversazione ('i); tradire la verità 
collo spergiuro ne’ giudizj , essendo accu- 
satore, o testimonio (a) ^ ricever danaro, 
o altro premio per non far testimonianza 
in un giudizio (i) y favorire la parte con- 


L. a. D. de concuss. L. 8. D. de calumn. 
L. ult. D. ad Leg. Cornei, de ialsis. 

(i) lo mi servo di quest' adottata no-> 
'incnclatura . Senza dilungarmi nel definire 
questi delitti io mando il lettore alla legge 
aia, D. de verbor. siguificat. ed al tìtolo 
del Digesto ad Senatusconsultum Turpil- 
liaimm, ed al cod. eod. Tit. 

(a) V eggasi il Capo , dove si è par- 
lato deir uso de* giuramenti ne* giudizj 
criminali , nella prima parte di questo 
in. libro . 

( 3 ) Mi piace di rapportar qui un 
frammento 'delle decemvirali tavole relati- 
vo a questo delitto . Qui . se . sirit . testa- 
rier . Libri pens . ve . fuerit . ni . testiino- 
nium . fariatur . imjuobus . intcstabilis . 
que . estod. Aulo Gellio Lib. i “i. Cap. i3. 
Quell* espressione Lihripeii» . ve. fuerit c* 
indica , che ancorché colui , che chiamato 
in testimonio rifiutava di deporre , fosse 
una persona pubblica , la sua condizione 
non r escluderla dal comari dovere , e per, 
conseguenza dalla pena . 
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traria, essendo Avvocato dell’altra (i); 
ecco i delitti de’ privati contro la giusti- 
zia pubblica . Passiamo ora a quelli de* 
Magistrati , e degli altri ministri dela 
giustizia . 

Servirsi del deposito delle leggi per 
violarle ; opprimere colle loro armi 1’ in- 
nocente, che dorrebbe esserne difeso ; al- 
terare il corso de’ giudizj , o negare que’ 
limedj , che la legge offre per assicurare 
la civile libertà ; servirsi di un’ autorità 
conservatrice dell’ ordine pubblico per tur- 
barlo y trascurare i doveri del proprio mi-i 
Mistero ; opprimere i cittadini con esazio- 
ni o superiori a quelle , che la legge pre- 
scrive , o diverse da quelle , eh’ essa per- 
mette ; ricever del danaro per assolvere, 
o condannare , per affrettare o ritardare il 
giudizio, per favorire ^ o nuocere all’ una 
delle parti ; permettere a’ subalterni mi- 
nistri della giustizia di vessare , rubare , 
«d abusare del loro ministero ( a ) ,* ren- 


(1) Questa è un altra specie di pre- 
varicazione . lue Romane leggi le danno 
V istesso nome . L. 6. § quod si Advoca- 
tus D. de prajvaricator . L. i. c. de advoo. 
Cujac. observat. L'ib. 9. C. 40. 

(2) Leggansi le disposizioni della leg- 
ge Calpurnia , ( chiamata anche Cecilia , 

. Tom. K, q ' 
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ilcrsi , in poclie parole , reo di negliger»-* 
ca f di parzialità, di venalità , dì estorsio- 
ne , o di concussione : questi sono i delit- 
ti de’ magistrati , e de’ giudici contro la 
giustizia pubblica . 

A misura , che la libertà civile è sta- 
ta più rispettata da’ legislatori , la vena- 
lità ne’ magistrati , e ne’ giudici , è stata 
maggiormente punita . Platone vuole , eh© 
il magistrato, che accetta un dono, an- 
corché sia per operar il bene , sia condan- 
nato a morte (i) ; e la legge in Atene , 


forse dal nome ddV altro Tribuno delia, 
"Plebe , che fu collega di Lucio Calpurnio 
Pisone autore di que.sta logge ) della leg-^ 
ge Giunia , della legge Servilìa , dellct, 
legge Acilia , delta Zegge Cornelia , e del~-- 
la legge. Giulia de pecnniis repetundis . 
Sigonio ha raccolti tutt'i monumenti degli 
antichi scrittori relativamente a queste^ 
leggi , nel Cap. aj. del Llb. ri. de judi- 
ciis . Che il lettore legga anche il titolo- 
dei Jòigesto , e del Ca lice : Ad legem Ju- 
liam repctundarum , dove troverà i dslit-^ 
ti qui sopra accennati . 

(i) Qui patriae inaliqua re ministrante 
nullo modo munera recipiant : nec ulla oc- 
casione aut rntione nobis persuadeomus ^ 
i,n rebus quidem bonis suscipienda esse mu^. 


, * i.d by Coogk 
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èebben meno severa , non riehiedeva J’ in-', 
giustizia per punirlo (i) . In Roma la pe- 
na di questo delitto variava secondo lo 
circostanze, ma poteva anclie giugnere fi- 
no alla morte (2) . Ma il miglior metodo 


nera, in alìU mìnime. Nam nec co^rwsce- 
re facile est , neqiie quum cognoveri^ , 
conti nere , Idcirco tutiiu est , le gibus oh- 
temperare ^ dicentibus , nulla prò Patrìac 
minìsterio munera esse suteipienda . Si 
quis vero minus obtemperasse damnntus 
fuerìt , moriatur . Fiat, de Legib. Dìa-' 
log. X r I . 

(i) Toc Bopo^oxvvta:; vi lavato 
Staili ^ixatT?^VP TV ^^riparoQ sitxi^ 

vsiv . Si quis eorum , qui Rempublica n 
gerunt , doiia acceperìt , capite luito , nut 
ejus , quod accepìt , muueris decupliurt 
pendito . Dìnarcus in Demosthenem . 

(2) L. 7. 5 bodie D. ad Leg, jul. re- 
potundarum. Quest’ era un avanzo della 
disposizione delle leggi delle xji. Tavole 
relativa a quest’ oggetto. Il frammento in- 
dicato da Cecilio in Aulo Gelilo hìb. 20. 
cap. 1. è il seguente : Sei . judex. arili ter. 
ve . jnre . datus. ob. rem . dicendaiu . pr- 
cuniam . accepsit . capitai, cstod. U iia con- 
seguenza anche dello spirito di queste ari- 
fiche leggi era il giuramento , che i mai 

q 2 
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(di punirlo , il più opportuno , il più gio^ 
fcto , quello, che convenir potrebbe a tut« 
ti i governi , ed in tutte le diverse circo- 
stanze de’ popoli, pare che sarebbe quel- 
lo , che distinguesse i tre diversi casi : 
quando il dono si accetta dal Magistrato , 
o dal giudice , ma dopo l’ esercizio della 
sua autorità , o dopo il giudizio ; quando 
si è ricevuto , o accettato prima , ma la 
giustizia non è stata violata ; quando si è 
ricevuto , o contrattato, |)er violarla. Nel 
primo caso basterebbe una pena pecunia- 
ria; nei secondo alla pena pecuniaria unir 
si dovrebbe la perdita della carica , e 1* 
infamia ; nel terzo finalmente alla pena 
peculi iaria , alla privazione della earica ed 
all’ infamia , unir si dovrebbe la pena del 
taglione . Ne* civili giudizj il taglione do- 
vrebbe cadere sulle facoltà del magistrato , 
ne’ criminali sulla sua persona . Ecco co- 
me anelerebbe punita la venalità de’ ma- 
gistrati , e de’ giudici ne* suoi tre diversi 
gradi di dolo. 


gìstrati , e tutti coloro , che avevano qual~< 
che officio pubblico , dovevano prestare di 
non ricevere doni , nè duraìite , nè dopo il 
corso della loro incumhenza , per qualche 
oggetto che potesse quella riguardare ^ 
Leg. pen. Cod. ad Leg, JuJ. repetund. 
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finalmente oltre i magistrati, e igiu- ' 
dici , la giustizia pubblica ha bisogno di 
alcune mani subalterne per eseguire gli or- 
dini di questi magistrati istessi , e di que- 
sti giudici j per intimare , assicurarsi , o 
custodire le persone , eh’ essi chiamano in 
giudizio y per eseguire i decreti , eh’ essi 
hanno proferiti . La negligenza , la vena- 
lità , le sevizie in questi subalterni mini- 
fitvi , sono tanto più da prevenirsi , quan- 
to meno onorevole è la condizione delle 
jjersonc , alle quali queste funzioni vengono 
affidate* 

Favorire la fuga di un delinquente , 
che condor dovrebbero in giudizio, o che 
Viene alla loro custodia affidato : usare 
delle sevizie sulla sua persona per indurlo 
a comprare i loro venali favori ; converti- 
re i luoghi , ove la giustizia pubblica è 
costretta a custodire il cittadino , che gli 
è divenuto sospetto , ma che non ha anco- 
ra giudicato , in tanti patiboli , ove 1 ’ u- 
manità geme sotto quelle mani istesse , che 
dovrebbero soccorrerla ; innasprire, o rad- 
dolcire la pena , che gli viene da’ giudici 
deejetata ; ^cco a che si ridui rebbero i 
delitti contro la giustizia pubblica di que- " 
sti subalterni ministri in un piano di pro- 
cedura conie quello, che si è da noi pro- 
posto pe’ giudizj criminali, e quello, die 
Ai proporrà pe’ giudi/j civili , ove ogni in- 


; 
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fliienza nella ricerca della verità fosse ad 
essi tolta . 

TITOLO II. 

De’ delitti contro la tranquillità^ 
e L(X sicurezza pubblica. 

remio del saciifìzto delia naturale in-* 
dipendenza è la civile tranquillità. Colui, 
che la tnrha, priva gli esseri sociev'oli del 
maggior Lene , che la società ci offre . E* 
nn male allorché si turba la tranquillità, 
e la Sicurezza privata • è un maggior ma- 
le , allorché si turba la pubblica. Le a— 
zioni , che producono direttamente que- 
st’ effetto , vengono comprese sotto questo 
titolo . 

L’ unioni tumultuose di più uomini 
attnippati o per conseguire un oggetto il- 
legale , o per riuscire in una legittima 
pretensione , ma colla violenza , e col di- 
sordine , sono delitti contro la tranquillità 
pubblica. La legge, che dee cercare di 
prevenire piuttosto i delitti , che di pu- 
nirli , deve concedere la sua indulgenza a 
coloro , che dopo un oidine di qualche 
maiiistrato , o altro subalterno uiinistro 
ciella giustizia, si sono ritirati. Deve an- 
che fissare il numero delle persone , ch.<> 
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»i lichiede per dichiarare tumultuosa un’ 
unione ; dee pone una differenza tra la 
pena de’ capi , e quella degli accessorj ; 
dee finalmente distinguere , nel determinar 
l.i pena, l’unione tumultuosa destinata al 
conseguimento di un oggetto illegale , da 
quella, nella quale l' oiigetto è legittimo, 
ma il mezzo solo è ingiusto, e violento. 

Gli altri delitti contro la ttanquilli- 
tà , e la sicurezza pubblica , sono le ag- 
gressioni nelle strade jiubbJiche , o pei 
turbare , o per uccidete , o per abusare 
violentemente delle donne o degli uomini, 
che per quelle passano . E’ perniciosa , ed 
assurda cosa il confondere sotto 1’ istessa 
pena delitti così diversi . Noi abbiamo al- 
trove combattuto quest’ errore ancora esi- 
stente in molli paesi dell’Europa . Noi ab- 
biam fatto vedere , che non bisogna torre 
al ladro, ed al rapitore l’ interesse di non 
essejH> assassino, che punirlo nell’ uno, e 
nell’ altro caso colla morte era 1’ istesso , 
che indurlo a commettere due delitti in 
vec*“ di un solo; che finalmente la giusti- 
Bia , e r iijteiesse pubblico erano ugual- 
mente contrai] a questa erronea sanzione . 
Le Romane leggi distinsero le pene di 
queste tre diverse specie di delitti (i). 


(i) Veggaù la L. i. D. de effractor . 
L. 2.8. §. IO. D. de paen. L. i 5 . D. eod. 
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Un altro delitto contro la tranq^nilli-* 
ta , e la sicurezza pubblica è la guerx’a 
privata . Quando una porzione de’ cittadi- 
ni si arma contro dell’altra, quando due 
potenti inimici seguiti* da’ loro aderenti 
vergono alle armi; quando il civile san- 
gue si sparge dalle due opposte fazioni , 
allora 1’ ordine pubblico è turbato , e 
tutto il corpo sociale è in disordine . 

Nel principio tutte le fazioni sonò 
picciole , e deboli. I loro progetti cresco- 
no , e si estendono con esse. Nate da in- 
teressi privati , c da particolari discordie, 
esse finiscono col dividere la nazione in- 
tera . Perniciose per tutti gli aspetti , pe* 
quali vengono osservate , esse si oppongo- 
no direttamente all’ oggetto delle società 
civili , formate per profittare de’ mutui 
soccorsi . Quando il tempo le ha fortifica- 
te , ' una parte della società vien privata 
deir appoggio dell’ altra ; la discordia , e 
la confusione si manifestano nello Stato • 
il nodo sociale s’ ihdcbolisce , 0 ‘si rompe, 
« le mani de’ cittadini si bagnano col san- 
gue civile. La fazione Verde , e la Bleu 
sotto r Impero di Giustiniano ; i Guelfi , 
e i Gibellini in Italia ; i Whigs ^ e i 
Torris in Inghilterra • le discordie tra la 
rasa di Guise , e di Montmorancy in 
Francia , saranno sempre memorandé nell’ 
istoria delie sciagure de’ popoli , e saran- 
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no tante terribili istruzioni coloro , che 
governano , su’ mali , a’ quali è esposto 
uno Stato , ove si è lasciato ad una fa- 
zione il tempo di fortificarsi , e di e- 
stendersi . 

Nelle Monarchie questo disordine è 
più raro , o almeno è più facile a preve- 
nirsi ; ma nelle Repubbliche è più fre- 
quente 5 e più difficile ad impedirsi. Nel- 
le prime , 1’ autorità del Monarca è ba- 
stantemente fotte per estinguere nel loro 
nascere quelle scintille, che circondate da 
materie combustibili , producono quindi si 
grandi incendj . Una fazione allignata in 
una Monarchia è un sintonia della massi- 
ma oscitanza del governo . La vigilanza 
dell’ amministrazione ha infiniti mezzi per 
prevenirle , per estinguerle nel loro na- 
scere , senza il minimo dispendio . Ma 
?ion si può dir l’ istesso delle Repubbliclie , 
In queste il poter si trova nelle stesse ma- 
ni de* componenti delle fazioni. La cu- 
stodia delle leggi può trovarsi affidata a’ 
loro capi istessi . 1 primi Magistiati del- 
^ la R'*pubblica possono essere i primi fa- 
ziosi . 

Il Sevrano istesso , sia questo il Se- 
nato , o il Popolo , è anche diviso negli 
D}tposti partiti . La le^ge molto diversa 
dall’ ainministiazione è impotente per pre- 
venirle . La sua sanzione non pu*j .ricon-* 
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ciliar gli animi di due inimici potenti • 
Essa può niiuacciac loro delle pene , al-* 
lorchè ài offendono , ma non allorché si 
odiano . Essa può punire i faziosi , allor- 
ché vengono alle mani può punire la 
guerra privata , ma non la fazione. 11 suo 
impero non può farsi sentire , che quando 
il male é giunto all’ estremo ; ed allora il 
rimedio é sovente inutile. Questo é dun- 
que un inconveniente necessaiio delle co- 
«tituzioni repubblicane , ed il rinredio i- 
deato da Solone n’è anche una convinccn- 
le pruova . Egli condannò all’infamia quel 
cittadino, che nell’ interne fazioni non si 
determinasse per 1’ uno de’ due partiti (i). 
La neutralità era un delitto . Eali vide , 
che ’l miglior rimedio ]>er indebolire 1’ ir- 
ruenza di queste acque , era di espander- 
le ; che bisognava rendere universale il 
male , per mitigarne gli effetti ; elie con- 
veniva mescolar nelle fazioni i cittadini 
più virtuosi , ])er renderle meno funeste ; 
ch’era necessario di creare fuori del go- 
verno e nel disordine istesso una forza , 
che potesse richiamar 1’ ordine ^ la Iran- 


(i) ÀTijtto? £(;o,o £v ^a^£i ^fi^ErspaQ 
è'oi; jevo^ievoQ . Si quìs in factiorie non ul~> 
tcrius utrìus partì s fucrit , ìgrionùniosus 
fóto. ( Lex Sulonis f ex Vlutarcho. ) 
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quillità , e la jjace . Questa legge è amnii-« 
labile y questa è la migliore , che poteva 
idearsi ; ma la saviezza , e la violenza i- 
stessa del rimedio c’indica 1’ esistenza del 
vizio del governo . Che mi si perdoni que- 
sta breve digiessione in un esame , nel 
quale per non annojare chi legge , io cor- 
ro con tanta rapidità . 

Un altro delitto contro la tranquil- 
lità, e la sicurezza pubblica sono i collegi 
illeciti , e le clandestine unioni . L’ ordi- 
ne pubblico^ e la pubblica tranquillità 
richiede , che si prevengano i gravi mali, 
e i funesti disordini nelle loro cause istes ■ 
se . La legge promovendo il cittadino al 
bene della patria, dee togliergli , quanto 
può , i mezzi da nuocerle . Le unioni di 
più uomini per un oggetto comune radu- 
nati , è sempre sospetto allo Stato , quan- 
do non è o dalla legge diretta, o dalla 
legge approvata . Ne’ paesi istessi della 
libertà , quest’ oggetto ha ricbianiata la 
vigilanza , ed il rigore delle leo[gi. In Ro- 
ma, dove vi era unione di molti uomini , 
vi doveva essere il Magistrato , che ave- 
va il dritto di convocarla, e di preseder- 
vi (i), e fm da’ primi tempi della llepub- 


(i) Maiores vestri, (dice Livio , Lib. xx-» 
xrx. cap. XV .) ne vos cj^uidem , nisi cum 



J 
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l)lica , le assemblee notturne , e le clan-» 
destine unioni , erano severamente proibi- 
te (i) . Ne’ tempi posteriori i misteri di 
Bacco giustificartene bastantemente la vigi- 
lanza , e la severità di queste antiche leg- 
gi . L’ impenetrabilità del velo, che li co- 
priva , era destinata a nascondere quanto 
di più osceno , e di più orribile sia ca- 
pace r umana malvagità (:£) . Ma se la 
legge dee punire le clandestine , e perico- 
lose unioni , dev’ essa proibire ogni specie 
di unione? La soverchia oscitanza, e T 
eccessiva diffidenza riguardo a questo non 


<iut vexUlo in arce posilo comitiorum gra^ 
tia exercitus edìctus esset,aut plebi concilìum 
tribuni edixissent , aut alìquis ex magistrci- 
tibus ad concionetn vocasset , forte temere 
coìre voìuerunt, O” ubìcumque multitiido 
esset , ibi &• l*>gitimum multitudinis recto- 
rem ccnsehant debere ^ esse . 

(ìj Noi ahbiam rapportato poco anzi 
nel Capo 46. di questa seconda parte il 
luogo di Voi- do Latro , die ci ha conser- 
’ì.'ate le disposizioni delle leggi delle xii. 
tavole, e della legge Gabinia su questi 
oggetti . 

(2) E’ terribile la dipintura , che ne 
fa Livio Lil). XXXIX. Cap. xiii. Primo 
sacrarium id Jaerninarum fuisse, Ò* interdiu- 
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Sono forse ugualmente viziose ? Se la pri- 
ma espone lo Stato a’ pericoli dell’ anar- 
chia , r altia non gli fa forse sentire tut- 
to il peso del dispotismo , e della servitù 
Quando il governo ha come assiemarsi 
dell’ innocenza d’ un’ unione , ancorché 
il secreto sia uno de’ doveri de’ suoi com-^ 
ponenti, non sarebbe forse una tirannia il 
proibirla ? Gli innocenti piaceri , che in- 
contra r uomo in un’ unione , nella qua- 
le alcuni più stretti rapporti 1’ uniscono 
ad altri uomini , dovranno forse richiama- 
re lo spavento del governo , ed il rigore 
delle leggi ? L’ Egitto , la Persia , e la 
Grecia non rispettò forse il segreto de’ suoi 
Iniziati)' L’ arcano, che nascondeva i mi- 
eteri d’ Iside , di Mitra , e di Cerere , li 
rese mai sospetti a’ legislatori di questi 
popoli ? La legge in Atene molto lontana 
dal vietarli , non puniva essa colla mag- 
gior severità colui ^ «he avesse ardito di 


'JBacchis initlatas: post permistos faeminìsvì- 
roi , et licentiam noctìs aeccpisse : nìhil 

ibi facinoris , nihil flagitii prceterrmssum ; 
pLura ìArOrum inter sesé ,quam faeminaruin 
esse stupra : si qui mìnus patientes dede^ 
coris , &• pigriot es ad facinus , prò vieti’' 
Ì7ÙS iiniTtolari. 


I 
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svelarli? (i) il carattere delle persone# 
che compongono una società , non basta 
forse al governo per indagarne lo spirito j 
c r oggetto ? Il voler tutto permettere , 
ed il voler tutto proibire , 1’ ignorar tut- 
to , ed il voler tutto sapere indicano ugual- 
mente la debolezza # ed il vizio del gover- 
no . Non si può dare un passo fuori de- 
gli spazj della civile libertà senza entrare 
in quelli della tirannia , 

Finalmente per non trascurare alcuno 
de’ delitti , che vanno sotto questo titolo 
compresi , noi vi uniamo i seguenti . Cer- 
car danaro per via di lettere o per altro 
mezzo, colla minaccia di uccidere, o in- 
cendiare nel caso di rifiuto y spargere de* 
falsi vaticini , o funesti presagi jspa- 

ventare , e sedurre il credulo volgo ; tur- 
bare la pubblica tranquillità, e sicurezza^ 
col venire alle mani , o impugnar 1* armi 
in luogo, ed in un tempo destinato a’ pub- 
blici affari , o a’ pubblici piaceri ^ (a). 


(i^ Tqv t\wmvra> rals\vc,vipL(iv[ù^v(Mfai. 
Qui misterìa vnlgarit , ei capitai esto. 
3am . Petitus nel trattato delle leggi At-^ 
tiche Tìt. I. L. i5. 

(%) In Atene colui , che turbava il 
buon ordine del teatro , ne veniva espulso 
fi»’ ministri dell’ Arconte , che vi piesede-n 
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preferire alla via pacifica, ccl ordinai la 
della giustizia e delle leggi , quelle della 
violenza , e della forza , per mettersi iu 
pos-sesso di iin bene , p r nuqierailo , o 
per ritenerlo (i) incntere spavento e 
terrore col portare armi dalle leggi proi- 
bite ( a ) : ecco gli altri <lelitti contro la 
pubblica tranquillità , e sicurezza . 


va ; e non volendo vblvdire era con una 
pena pecimiaria punito . Bastava uii altcr- 
cazìone di parole, bastava un contrasto 
di competenza di luogo, per soggiacere al 
rigore della legge . Veggansi nella colle~ 
zinne delle leggi Attiche di Petito nel Tit. 
i. la leg. 3!). Beg. 36., Leg. 38. 

(i) Le dispuHzioni dei Romano drit- 
to sa quest' oggetto si troveranno nelle se- 
guenti leggi . L. qui cffitu 5. D. ad Leg. 
Jul. de vi pubbica . L. si quis 5. D. ad 
Leg, Jul. de vi privata. L. si creditor ult. 
D. eod L. jubemus i. C. de privatis car- 
ceribus inbiben. 

(a) CJie che ne dica V Autore del li- 
bro de' delitti e. delle pene, io trovo, che 
il portar armi nelle Città , e stato proibito 
ne’ paesi, ove la citile libertà’ , e sicurez- 
za c stata piu rispettata . La l^gg^ 
Atene era la seguente : Ot; tic; tv acri, 
ci^ppopopoifi , pt2(ìev ^Eov , ri otjÀo> e^t- 
ve/iieoi, eu; to dr^poatov upacr^ai. 
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TITOLO III. 

77e’ delitti contro la salute pubblica, 

n 

-I— A’ delitti contro la tranquilità pub-« 
1)lica io passo a quelli contro la salute pub-» 
ÌA ica . Malgrado la velocità, colla qualo 


6i quis intra urbera , nulla necessitate 
cogente , ferro accinctus , annisque instru-^ 
ctus , prodierit , niulctator. Solonis Lex , 
ex Luciani Anacliarside . L' istessa proibii 
zione vi era in Roma ne' tempi liberi del- 
ia Repubblica , e fu quindi estesa sotta 
gl’ Imperatori molto anche di piu. ^Veg- 
gasi Simonia di Jndiciis Lil). n. Gap. 
intorno Maltei Comin. ad Lib. 4^- 
Tit. IV. Gap. I. n. 4- > ^ accuratissima 
opera del Signor Cremani de Ture Grim, 
Lib. I. P. III. cap. IV. de vi pubblica & 
privata. Quello, che sarebbe da permetter-» 
si , è il portar armi , allorché si viaggia , 
JVon bisogna privare il ìiag^iatore di un 
mezzo di difesa , ed il ladro pubblico di 
un timore di più . iV^eZ/e Città il cittadino 
è bastantemente custodito dal governo per 
aver bisogno del loro soccorso . La legge 
di Solcne non proibiva le armi, che nclLa, 
Città , 
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10 corro in questa enumerazione , mi pare 
sempre di fermarmi troppo sugli oggetti , 
ne’ quali m’ incontro. Io accelero il mio 
corso a misura, che la stanchezza si fa 
maggiormente sentire in me, e che la noja, 
che questo esame mi cagiona , accresce la 
mia naturale impazienza. E’ difficile non 
annojar gli altri , quando chi scrive aunoja 
se stesso ; ma nelle opere di sistema, e tan- 
to più in quelle , che riguardano la pub-r 
blica utilità , questo male dev’ essere con 
pazienza tollerato, e da chi scrive, e da 
chi legge. Cerchiamo dunque di renderlo 
meno penoso , col renderlo meno durevole . 

Tra’ delitti contro la salute pubblica, 

11 più funesto è il contaggio della peste . 
Tutte le nazioni hanno delle leggi per pre- 
venire questo male , e queste leggi sono 
relative alla loro locale posizione, ed alle 
altre particolari circostanze della loro in- 
dustria , e del loro commercio. Le violazio- 
ni di queste leggi formano tanti delitti 
contro la salute pubblica , il più grave 
de’ quali è quello , col quale si viola 
quella legge ^ che ha una relazione piu 
prossima col male, che cerca d’impedire. 
Io non posso esprimermi qui , che con 
termini generali , giacche, come si è det- 
to, le disposizioni delle leggi relative a 
questo oggetto , dipendono quasi intera- 
mente dalla situazione locale del paese 

Tom. V. 
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e dulie altre sue politiche , ed economi- 
che ciicostunzo . Quel che ne ho detto 
Lustera per indicare la differenza , che 
vi dev’essere nella loro penale sanzione, 
ed è inutile ag^iugnervi la distinzione , 
che in ciascheduna di esse trovar si do- 
vrebbe sulle ]>eiie de’iespcttivi gradi di 
colpa, e di dolo. 

Manifif turare , e vendere de’ veleni ; 
è l’altro delitto contro la salute pubbli- 
ca. Colui , che ne fa uso per torre la vi- 
ta ad un altro nomo, è tin omicida ed. 
SI suo didiito non ha luogo in qu*^sta 
classe . Questi è I’ inimico di mi piivato, 
iv.,1 colui , che ne fa un oiiiretto dx com- 
merci o , è rinimico pubblico (i). 


(i) Le 'Deccmvirali tavole chiamavano 
V p,nrilfnente parricida colui , che mani fat- 
turava il yi-leno , e colui, che lo dava, 
qui. mahmi. venenum, faxit. dait. ve. Par- 
ricida. estod. V cg^asi il pas saggio (Ti Fa- 
sto nel fine della lettera P* supplito per 
le lacune , che vi ‘si trovano da Scali^^c- 
ro . Co' proposti canoni, che determinar 
debbono i diversi g>adi di ciaschedun de- 
litto y noi non avremo hisopio di discen- 
dere a. tutti rpie dettagli , che si ritrova- 
no nella Icg'^e Cornelia de Veneficiiv, e 
nc' senatusconsuUi , che V interpretarono ,, 
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Non multo diverso ò il delitto di 
•colfMo , thè })rc]‘aiano o vendono le Jio- 
varide destinate a ragionare gli aborti, 
deJle quali i disordini delle donne ren- 
dono fTiuhe più Irerjiiente l’uso, Questo 
df litto è ambe maggiore, peirliè è desti- 
nalo a eagiiriiire un paiiitidio, e Fautore 
della Jj« Vanda non può jgnoiare, ohe la 
conseguenza della sua opeia dev’essere il 
pili i-rrendo d<’ delitti (1). 

L’ineenrlio direttamente, o indiretta- 
Tuente piofuvato è un altro delitto con- 
tro la saliite puhhlica. Questo delitto ri- 
guarda le pt rsone , e le cose, M vita ^ e 
le proprietà. L’incendio, che si cagiona 
ili un luogo pubblico, è un delitto mag- 
giore , che l’incendio che si c.igiona in 
una casa pHvala ; T incendio, di una casa 
in una città , in un paese , è [liù grave 
dell’ incendio di una casa in campagna j 
l’incendio che si ragiona in una vigna , 
in un boico^ ecc. isolato, è minore dell’ 
incendio, che si cagiona in un luogo, do- 
ve questo male può dilatarsi ed esten- 


(2) Tn questo titolo io non parlo, che 
de’ Vf'nrìitorì di veleno , o dcL'e bevande 
destinate a procurare /’ aborto . Il delit- 
to di coloro , che ne fanno uso , deve es- 
tere in un' altra classe nllofrato. , 

r 2 
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derfi. La legge dee dunque distinguere 
incendio^ che non può recar male, che a 
collii^ contro del quale si commette , da 
quello, che può recar male ad una comu- 
nità intera , o a molti de’ suoi individui . 
Nel primo caso il delitto è minore , nel 
secondo è- maggiore , perchè nel primo 
caso il patto, che si viola , ha un’influen- 
za. minore sull’ordine sociale , che nel se- 
condo . 

L’ultimo delitto finalmente, che io 
comprendo sotto questo titolo , e la ven- 
dita de’ cibi guasti , e mal sani. Malattie 
epidemiche, e desolatrici hanno più di 
una volta avuto origine da questa causa. 
Alla vigilanza dell’ amministrazione unir 
si dee la sanzione delle leggi , per allon- 
tanare l’avarizia de’ venditori da questo 
pernicioso delitto. Le leggi d’Inghilterra, 
non ban trascurato quest’ importante og- 
getto (i). 

T I T O L O VI. , 


Z?e’ delitti contro il commercio piMlico ^ 

j\^Xolti delitti relativi a quest’ ogget- 
to non riconoscono la loro esistenza, che 


(i) Veg^CLsi lo Statuto 5i. Cap. 9 dà 
'Arrigo, Ul e lo Statuto la. cap. a5,dé 
Carlo II ^ 
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dal difetto, e dal vizio delle leggi. La 
parte economica di uua nuova legislasio- 
aie , fondata su’ principi da noi esposti , e 
sviluppati nel 2. libro di quest’ opera , 
farebbe sparire una gran parte di questa 
specie di delitti , che oggi vengono puniti 
da quelle stesse leggi , che li producono . 
Tolti gli ostacoli , che trattengono il cor- 
so del commercio interno ed esterno di 
una nazione , ci sarebbe forse bisogno di 
punire il monopolio per evitarlo ? La- 
sciando al contrario questi ostacoli , si e- 
viterà forse il monopolio, punendolo? La- 
sciata la massima libertà all’ immissione 
cd all’ estrazione de’ generi , e delle derra- 
te , vi sarebbe forse bisogno di nna legge 
per punire coloro che nascondono, o la- 
scian perire una porzione delle loro der- 
rate , per vendere a più caro prezzo l’al- 
tra (i) L’ interesse privato non farebbe 
forse allora le veci della legge , senza a** 
prir l’adito alle sue vessazioni*? Corretto 
il sistema delle imposizioni , e de' dazj , 
conceduta la maggior libertà all’immis- 
sione , ed all’estrazione de’ generi, e delle 
manifatture , adottato il gran sistema del 


( I ) Questa legge esiste nel dritto 
comune , Veggasi Le Pandette sotto il 
titolo ad Leg. JuJ. de Aancuasr. 

T 
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dazio diretto , vi sarebbero forse più con- 
trobbaiidi da punire, e frodi da evitare 
col più assurdo rigor delle legei 
mano protettrice del governo senza spa- 
ventare colla morte ^ o colla servitù il 
cittadino industrioso , e lo speculatore ar- 
dir*», senza ondare , o sostenere quella giu- 
risprudenza irii(|ua delle dogane, autoriz- 
zate a pronunziare le più terribili pene 
contio l’avidità , die le dispiezza , nel 
tempo, die sottopongono ad una rigorosa 
ficbiavitìi , ed alle più amare umiliazioni 
Ja p:obità medesima , die le rispetta y 
senza, io dico , riempiere lo stato di de- 
linquenti e di vittime , di violazioni e di 
jipiie , di attentati , e di supplizj , non 
porrebbe essa provedere alla sussistenza 
del popolo, ed alla percezione delle pub- 
Jiebe l'.ontri buzìoni , concedi^ndo la mas- 
si ma liberta al commercio, ed introdu- 
cendo la maggior semplicità ne’ tributi ? 


(r) Quando le imposiziom si ridila 
cessero (l'I una tassa fissa su* fondi, ba,^ 
.stcref'be condannare al ,d'ì ì pio del pa.g«- 
rnento il fraudatore, per punire questo de- 
litto. Allo'chh ho parlato -del dazio diret- 
to . io ìu) h'iAtantcìn^nte mostrata la sem- 
plicità della percezione . c la maniera di 
eir^ ir le fryU. (l lettore non ha che a, 
vedere il cap. 3o, del ii. lib. 


I 
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Se la piopiietà I‘<»sse cosi TÌs[)ctfata 
dalle Ic^ffi , cume dovrebbe esserlo , si 
potrebbe loise coiidaiaiaie louio dciiti- 
(juente il proprietaiio , die non vuol ven- 
dere ad un moderato prezzo i pnHÌo'ti 
del suo suolo o della sua imlustiia ? * f> 

stabilimento del Ronuino dritto su 
oggetto (1) non apparirebbe torse il più 
assurdo a«Ji ocebi del legislatore filos(d< ? 

Se i dritti della proprietà persona l<5 
fossero ugualineiite rispettati dalla nuova 
legislazione; se la conservazione, e la per- 
fiizione delle arti fosse interamente aflùla- 
ta alla liberta di esercitarle, ed ali’ emu- 
lazione della concorrenza; se le cor')orazio- 
ni delle arti, e mestieri fossero abolite, 
come si è da noi proposto, quanti delitti 
sparirebbero dal Codice criminale fa)? Di 
niuno di questi delitti noi parlerejno dun- 
que in questo titolo, perchè ninno di ques- 
ti delitti esisterebbe più in una legislazio- 
ne regolata su’ principi da noi esposti . Xoi 
non parleremo noj)purc de’ fallimenti frau- 
dolenti , rimettendo questo esame alla 


(1) Veggasi la l. 2, ad L^g. Jul. do 
Annon. e L. annonam , 6. rie F.vtr. rrim. 

(2) La. novella 122. di Gìu.d'inìuno 
contiene la lesioni più enormi della jiro- 
prietà personale , 
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quarta «'lasse, dove si, parlerà de’ delitti 
contro la fede pubblica. Noi iion parle-^ 
remo, che del guasto delle strade, dell’ 
alterazione , e falsificazione delle monete ; 
della falsi tìcazione delle lettere di credilo 
mercantile , e dell' uso de* fraudolenti pe- 
si e misure , che sono i soli delitti con- 
tro il commercio pubblico , che rimaner 
dovrebbero compresi sotto questo titolo 
nella nuova legislazione. Il primo di que- 
sti delitti turba l’ordine pubblico , ed il 
pubblico commercio , o interrompendo , o 
rendendo difficile la comunicazione , che 
le pubbliche strade sono destinate a man- 
tenere , ed accelerare . Il secondo produce 
gl’ istessi effetti , alterando , o falsifidando 
i mezzi rappresentativi del valor delle 
cose, senza de’ quali il commercio sarebbe 
ristretto negli angusti limiti delle permute, 
c "li uomini civili rerrebber ricondotti 

n 

alla condizione de’ loro barbari padri * 
Niuno ignora i gravi mali , che può pro- 
«luire al commercio interno, ed esterno la 
falsificazione, e l’ alterazione delle monete, 
ma ninno ignora la poca distinzione , che 
si è messa dalle leggi ne’ delitti relativi 
a quest’ oggetto ; e 1’ eccessiva severità , 
colla quale sono stati puniti . ‘Colui, 
che diminuisce il peso delle monete , che 
sono dalla pubblica autorità coniate ; co- 
lui che le falsifica } e colui che le smal? 
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tìsce; colui, che ne diminuisco il valore 
coniandole , e colui , che le -conia senza 
alterare il valore , pnrch.è sicno d^ oro , 
o d' argento ^ sono considerati rei dell’ i- 
stesso delitto . La legge Cornelia , che Ci- 
cerone (i) chiamò testamentaria , e numc~ 
raiia , fu Ja prima a confondete delitti 
così diversi (a). 

Ma Siila incorrendo in questo primo 
vizio , non incorse anche nel secondo . E-* 
gli si contentò di condannare all* interdi- 
zione dell’ acqua , e del fuoco i rei di 
questi delitti (3). Non fu, che ne’ tempi 


(i) Cic. It Verrem Orat. in. 

(a) Questa legge di ^iita riguarda i 
varj delitti de falso. L’ articolo^ che ri'* 
guxrd a la falsijìcazioue delle monete y 
è il seguente , Pr»tor qui ex hac lego 
^idest de falso) quaret, de ejus capite 
quarito , qui nu-mmos aureos partim tin- 
xerit , vel finxerit ; qui in aurum vidi 
quid indiderit ; qui argenteos nummos a- 
dulterinos flaverit ■; qui cum ptohihere 
tale quid posset , non probi bui t. Qui 
nummos stamneos, plunibeos emerit, ven- 
dideiit dolo malo, eique damnato aqua, 
& igni interdicto. 

( 3 ) Sìgonius de Judiciìs LiÒ, 1 1 < 
Cap. 3a. 
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po<iteriori che lo comlanne alle fiore; alla'' 
forca , e<l al fuoco furono adoperate per 
questi delitti (i). 

Ne’ codici della più gran parte dell’ 
Europa r orrore di Siila , e la feracia de* 
posteriori legislatori di Roma , si sono 
entrambi seguiti . La logge non ha mossa 
distinzione alcuna nella pena de’ delitti 
qui sopra accennati, e gli ha tutti puniti 
colla morte (a). I nostri legislatori non 
Iran veduto, che chi conia una falsa mo- 
neta , dandogli 1’ istesso valore della vera, 
non viola , che un solo patto ; e colui , 
che la conia dandogli un valore minore , 
ne viola due . Essi non han veduto , che 
nel primo caso non si reca , che un pic- 


(]) L. (jiiicunrjuc 8. D, Leg. Corne- 
Viam de falsis L. 9 eod. L. si quis 3. 
c. de falsj, moneta . 

( 2 ) NeZ/e costituzioni "Napolitane noi 
troviamo per odro qualche aif ferenzu ne l- 
la pena di questi delitti. La legge di Rag'- 
giero rondunnii il falsificatore delle mo- 
nete alla morte ed alla perdita de beni , 
ed il rasorc delle ocre alla pubblicazione 
de’ beni e della persona. Veggansì nella 
collezione delle leggi bn,rbare di VAntembro- 
pio le Costituzioni SicuLe Lib. 3. lit. 4®* 

S- e 3. 
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«oTo rfanno a;?l’ interessi »lel Fisco , pri- 
vamlolo del lucro del conio: e nel secon- 
do a (jnesto male si unisce il maggiore , 
qual è la frode pubblica , ed il aisturho 
del commercio. Es'i non bau veduto, die 
chi altera il valore delle monete dalla 
j/ubbli(’a autorità coniate , è m -no reo di 
colui, che le conia senza dar loro il giu- 
nto valoie. La giustizia, e l’intefesse [’ub- 
J)lica , richiedevano ugualineiue una dif- 
ferenza nella sanzion penale . La progres- 
sione più oiusta , regolata da’princifii da 
noi stabiliti , sarebbe la seguente, Coiiia- 
xe una falsa moneta e darle un minor va- 
lore della vera , sarebbe il n-aggiore di 
questi delitti . Alterare il valore delle ve- 
re o limandole, o tagliandole , o con al- 
tro mezzo, sarebbe il secondo. Coniarle 
senza commettere alcuna frode nel loro 
intrinseco valore, sarebbe il terzo. Final- 
niente colui , tdie d* accordo coll’ artefice , 
esitasse le monete , eh’ egli ha o coniate , 
o alterate, soggiacer dovrebbe all’ istessa 
sua y>ena , vale a dire a quella o del pri- 
mo. o del s^ennd ), o del terzo caso, cioè 
alla pena relativa al valore del delitto , 
d>’l quale egli si renderebbe complice. 
Per le monete d’ infer'or condizione , la 
pena dovi<*hl)e anche essere più mite.- si 
perchè il guadagno , che si può sperare 
fulsificandulc, essendo molto minoro a- 
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■vrebbe bisogno di un minor ostacolo per 
essere pievenuto , come anche , perchè il 
danno, che ne riceve la società , è molto 
minoro . 

La falsificazione delle lettere di cre- 
dito mercantile, indebolendo i legami del 
commercio, e diminuendo quella buona 
lede , che ne accelera il corso , deve an- 
che richiamare la maggior vigilanza delie 
leggi . In Inghilterra questo delitto è pu- 
nito colla morte; e non vi è caso, che il 
delinquente si sottragga dal rigor della 
legge , mediante la grazia del re . S-e i 
vantaggi del commercio richieggono T in- 
flessihilità del governo, non possono però 
giustificare^ il soverchio rigor della pena , 
Lna pena più moderata potrebbe ottenere 
r istesso fine, senza eccedere gl’ inviola- 
bili confini della moderazione, e senza 
trascurare i principi della proporzione 
tra la pena, ed il delitto. 

L’ ultimo delitto contro il commercio 
pubblico, è , come si è detto, l’uso de* 
fraudolenti pesi , e misure . La relegazio- 
ne , e la prcstàzione del doppio , è la pe- 
na , che il comune dritto stabilisce per 
questo delitto { i ) . Una pena interamente 


( 1 ) L. hodie 3a. ad Comeliam 
. «le fals. 
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■pecuniaria pare , che sarebbe più anaio^a 
alla sua natura. Questa discenderebbe an- 
che da’ principj da noi antecedentemente 
stabiliti , sull’ uso di queste pene . L’ uni- 
formità de’ paesi ) e delle misure in uno 
Stato , potrebbe contribuire più della pe-< 
na istessa a prevenire questo delitto . 

TITOLO V. 

De’ delitti contro V Erario pulblico . 

c 

kJe adottandosi il sistema Economico ; 
del quale si è parlato , i delitti contro il 
commercio pubblico si ristringerebbero a 
quattro, quelli contro l’Erario pubblico 
si ridurrebbero a due • il Peculato , e la 
Frode . Il peculato è un furto pubblico 
positivo ; la frode c un furto pubblico 
negativo . Se il peculato si commette dagli 
amministratori, o depositar) delle pubbli- 
che rendite , diviene un delitto di qualità 
diversa da quello , del quale io qui par- 
lo . Il depositario , 1’ amministratore uni- 
sce al furto r abuso della pubblica confi- 
denza ,• e questa c la ragione , per la qua- 
le noi collocheremo questo delitto nella 
classe di quelli contro la fede pubblica . 
Il peculato dunque , del quale qui si par- 
la , è quello , che ai commette da colui 3 
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dir non r nè rlrposllario , rè amminisfra* 
tore , nè esattore dejle jiubbliche rendite. 
Le Ilomane Jepgi distinguono ancor esse 
cjueple due spei ie diverse di delitto, dan- 
do alJ’nno il generale nome di Piculato , 
ed all’ altri» quello de resìdui s (i) . Pas- 
siamo alla frodo. 

Adottandosi il gran sistema de] t/osio 
dii rito da noi proposto , la frode si re- 
stringereJibe all’ uecnltazione del valore , o 
deir estensione <!e’ fondi, per deframlare 
J’Eraiio ])ubJ)lieo di una parte di quella 
cont I ibnziom- , die gli sarebbe dovuta. 1- 
initando'-i uno stabilimento ammirabile 
deir Attica legislazione noi troveremo il 
^n'odo da prevenire, e da ])unire nel tem- 
po istesso questo delitto . Quest Via la y er- 
mutazìone delle facoltà. In ogni tribù si ri- 
dartivano i pesi pubblici, e bisognava, che 


(i) L. 9. S 2. & L. 4. S 3 . 4. S. D. 

sd Leo. Jdl. peculat. Pet/iC’ujao. ad cori. 
Lib. 9. tit. 28. Duaren. in commentai, ad 
3 ’aiìd. tit. ad Leg. Jul. peculat. cap. i. & 
rap. 4. ydiro non ri era forse dì comune 
tra (juesti due delitti, se non che la </uc- 
stione dri pccidato- , e (juclla de lesiduis 
nano all’ i stesso Pi cfore affidate. Ves'gu- 
si il lungo di Asconio nella CorncUana j»res~ 
so SI gonio , de Judiciis Lib. a. cap. 29. 
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caclesseio su’ più ricchi di ciasclieduna tri- 
})ù . Se la giustizia era lesa nella riparti- 
zione , se si risparmiava il più ricco, e si 
aggravava il più povero ; questi aveva il 
dritto di reclamare , e d’ indicare la mag- 
gior ricchezza dell’ altro. Se il più ricco, 
ch’era rimasto immune nel la ri [uirtizione , 
conJ'essava la superiorità delle sue richez- 
ze , il pe^o del più povero passava a lui , 
e tutto era iìnito ; ma se negava di esser 
più ricco , r accusatore permutava con lui 
le sue l’acoltà , cd «gli non poteva ritiu- 
tarsi a questa permuta (j). Per adattare 


(i) Ka^' ejtaqov eroe; isroQ ‘uoieiv rac av~ 
rov eie; keiroytav , ma, ^eiporov^ 
Vfjtspoy V'Cie^sA^eiv ex ry avvia^ ^latoQ , ei 
tiva, eavry ■aXyffiotepov a^o?,u^ovTa, ezre~ 
ùeixvvé ei fiev 0 ’ opo?s.eyeL ■cr2- 

vaiorepoi; eivai , eie, rve rpiaxooive avrixa,- 
^iQaro , ei de 't^pveiro , laiav avtedidoaav. 
Quotanuis ad l’acultatiim permutationes 
provocanto . Sepòsitus ad obeunda numera 
classe sua excedito , si quem se locuple- 
tioreni vacantem ostenderit . Si is , qui de- 
signatus est , locupleiiorem se esse fassus 
sit , in trecentos alterius loco lefertor : si 
neget , facultates int<r se permutanto . 
Dcmostlien. in Leptin, & Phjenipp. La ca- 
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quest’ istituzione al nostro piano , Liso- 
•iuerebhe modificarla . Siccome la tassa su’ 
fondi dovrebbe esser fissa e permanente , 
il legislatore dovrebbe lasciare a ciasche- 
duno pel corso intero di un anno , dopo 
formata la ripartizione, la libertà di ac- 
cusare il proprietario , che ha occultata 
una pai te dell’estensione de’ suoi fondi , 
o che ne ha fraudolentemente occultato 1* *" 
erfettivo valore ; e trovandosi vera 1’ ac- 
cusa , dovrebbe cederli all’ accusatore per 
queir estensione , e per quel valore, cli’e- 
gl’ istesso dato loro aveva . Questa pena, 
sarebbe la piu giusta ; essa discenderebbe 
dalla natura istessa del delitto; e sarebbe 
la più efficace a prevenirlo . Il proprieta- 
rio istesso sarebbe il più rigido estimatore 
de’ suoi fondi , quando la frode l’ espor- 
rebbe alla sicurezza di perderli. Egli sa- 
rebbe sicuro , che non mancherebbe nn ac- 
cusatore al suo delitto, quando vi sarebbe 
tanto vantaggio nel manifestarlo . 


'sa dell* accusato veniva subito suggellata 
dall' accusatore , per impedire , che se ne 
traessero le ricchezze, che ivi si conteneva^ 
no. Hapa<rt^patLi?eiv ta 0 vxppara ry 

. Ejus qui ad facilitatene pennuta- 
^lonem provocatus est , sdes obsiguatox , 
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TITOLO VI. 

De’ delitti contro la continenza pubblica . 

c 

i^e le leggi penali formar non possono i 
costumi di un popolo , possono però coii- 
m tribuir molto a conservarli nella loro pu^* 
rezza. La corruzione degl’individui non si 
diffonde mai in tutto il corpo sociale , se 
non quando la privata depravazione elude 
il rigor delle leggi , o vien da esse tolle- 
rata . Senza la censura la virtù sarebbe 
comparsa in Roma , ma vi sarebbe forse 
rimasta per minor tempo . L’ oggetto di 
questa magistratura non era di far nasce- 
re gli eroi , ma d’ impedire , che gli eroi 
si corrompessero . Ecco anche la parte , 
che le leggi penali prender debbono nel 
costume pubblico . Esse , come^ si è detto, 
non debbono formarlo , ma conservarlo . 
Per ottener questo fine , esse punir deb- 
bono i delitti contro la continenza pub- 
blica , o particolare , vale a dire contro l i 
polizia stabilita nello Stato sulla maniera, 
colla quale è permesso di godere de’ pia- 
peri dipendenti dall’uso de’ sensi , e dal- 
r unione de’ corpi . 

I clandestini matrimonj • gl’incestuosi 
conjugj j con frode contratti ; la poliga- 
2‘omo Kj s 
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nìia , e la poliandria , dove (jaeste son 
proibite ; il concubinato ’ il lenocinlo ne- 
gli estranei ^ la prostituzione • la pedera- 
stia , e gli altri delitti a questa simili 
che si chiamano col generale nome di de-* 
litti contro natura , vengono sotto questo 
titolo compresi . ló non parlerò qui dell’ 
adulterio , del ratto , dell’ incesto , e del-* 
lo stupro , nè del lenocicio ne’ parenti , 
perchè questi delitti saranno in un’ altra; 
classe collocati (i). 

Le leggi , che prescrivono le solenni-*^ 
tà delle nozze , per render certa la condi- 
zione degli sposi , e quella de’ figli , e pre- 
venire le funeste conseguenze dell’ ingan** 
no , c della frode ; quelle , che per 1’ or- 
dine interno delle famiglie , per la molti- 
plicazione de’ sociali vincoli , che le nozze 
prodneono , e per altre cause determinano 
i gradi di parentela, ne’ quali non è pei—' 
messo di contrarle ; le leggi , che stabi- 
lendo la monogamia , favoriscono i pi i nei - 
pj della patria religione, e quelli dell’in- 
teress© pubblico; le* leggi , che veggono 
nel lenone il promotore dell’ incontinenza 
pubblica , nel concubinato 1’ offesa de’ co- 
stumi, la diminuzione de’ matrimonj^ e 
deir utile popolazione , che non può , cho 


(i) Nulla VI. classe. 
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da questi procedere ; e (juelle che veggo- 
no nella prostituzione un male , che non 
si può estirpare , che non si può proscii- 
vere , ma che si dee render penoso per le 
donne , che 1’ esercitano , coll’ infamia , e 
colla perdita di una parte considerabile 
delle civili prerogative ; le leggi finalmen- 
te , che cercano di pi evenire 1’ introdu- 
zione , o i progressi di un vizio , che de- - 
grada 1’ umanità , sconvolge 1’ ordine del- 
la natura , e minaccia la rovina della po- 
polazione : queste leggi, iodico, che han^ 
no la più grande influenza sull’ordine pub- 
Jjlico , perchè dirette a conservare il pub- 
blico costume , sono quelle , che vengono 
violate da’ delitti sotto questo titolo com- 
presi ( 1 ). Ili Roma , in Sparta , in Atene,- 

(i) La manaja , la forca , ed il fuo^ 
co non debbono sicuramente aser gl' istru- 
menti della sanzion penale in quali delit-^ 
ti. L' infamia , la perdita , o la so<:pen- 
sione dalle civiche prerogative , la priva'- 
aione della personale libertà , l’ esecrazio- 
ne ec. sono le opportuni perue pei delitti 
ili questa natura. Inostf i codici sono mol- 
to lontani da questo metodo di punire, ed 
il loro ingiusto , ■ ed inopportuno rigore , 
cagiona V impunità , ed i progressi de' vi- 
zj , che una piu moderata sanzione baste- 
reffbe a reprimere . 

s z 
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iti tutt’ i paesi , ne’ quali i legislatori hat» 
conosciuta l’ influenza , che ha la conser« 
razione de’ costumi sulla civile libertà , 
questi delitti han richiamata la maggior 
rigilanza delle leggi . E’ un errore il cre- 
dere , che le leggi in Creta permettessero 
K delitto contro natura , è un maggior er- 
rore il credere , che questo delitto si com- 
mettesse impunemente nelle altre repub- 
bliche della Grecia . Uno scrittore celebro 
(i) ha fatto vedere cosa era presso questi 
popoli l’amor de’ fanciulli , ed ha vigoro- 
samente difesa 1* antichità da quest’ ob- 
brobrio. Non era la bellezza del corpo , 
dice Strabene ( 2 ) , che determinava il Cre- 
tese air amore di un fanciullo , ma le doti 
deir animo , la verecondia , la candidezza 
de’ costumi , e il vigore dello spirito , q 
del corpo , gl’ ispiravano questa virtuosa 
passione . Era un’ ignomìnia per un fan- 
ciullo il non avere un amante ; quest’ era 
un indizio del suo cattivo carattere , edel— • 
la corruzione de’ suoi costumi (3) . 

In Sparta , dove la legge , non sol» 
non proibiva , ma prescriveva 1’ amor de*. 


(t) Maximus Tyrius . Dìssert. x. - 

( 2 ) Strah. Lib. x. 

(3) J^otterei Archaeolog, Graeca L. 4< 
ca-p, IX. 
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if&taciiillì , ogni menomo attentato contro 
la più austera pudicizia , era severamente 
punito coll’ infamia , e colla perdita delle 
civiche prerogative (1). Un fanciullo istes- 
80 , dice anche Plutarco (2), poteva avere 
più amatori , senza che la gelosia si me- 
scolasse tra loro . L’ oggetto degli amanti 
era di educare il fanciullo , e di avvezza- 
re il suo cuore , ed il sud spirito all’ anco- 
re , ed all’ esercizio della virtù . I suoi de- 
litti y le sue mancanze venivano atiribui- 
te all'amatore, ridondavano in sua vergo- 
gna , ed erano in lui punite . Un fatto 
conservato da Eliano ce lo conferma ( 3 ) . 
Quest’amore non si estingueva col cresce- 
re degli anni , ed il fanciullo amato, giun- 
/ to alla virilità , non lasciava di dipende- 
re da’ consiglj . e dalle istruzioni del suq 
amatore (4). Finalmente basta gittare un’ 
occhiata sull’ Attica legislazione , per ve- 
dere quanto 1 ’ amor de’ fanciulli diverso 
fosse dal delitto, del quale si parla. Es- 
chine, e Demostene ci han conservate le 


Ci) Xenophon. de Repuh. Lacedcnn. & 
Vlutarc. Inxtìt. Lacon. 

(2.) Vìut. ìli Lycurgo . 

( 3 ) AElìan. Var. Hist. Lib. xiii. c, r»' 

( 4 ) V Lutar, in vitaCleomenis 


\ 
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>aii<? disposizioni delle Attiche leggi rel£t« 
tive a qiipst’ oggetto . 

■ Una legge di Solone proibiva raiiiof 
de’ fanciulli ingenui a’ servi (i). Chi non 
c libero non può formare un uomo per la 
libertà . La legge ^ che vedeva nell’ aman- 
te wn educatore , non voleva , che il cit- 
tadino fosse nella sua infanzia allevatone* 
eciitiineiiti della servitù . 

Non altrimenti, che in Creta, ed in 
Sparta , 1’ amor de’ fanciulli era permesso 
in Atene (a) ; ma 1’ abuso di quest’ amore 
era severamente punito . Il ratto violento 
di un fanciullo era punito colla morte (3). 


(i) s2^evdepy epav , y-riT, 

BxsaKoXv^eiv , ry-nfrea^ai xri Bi^p.o<na pLctn- 
-aevtrixovTa xsfXriyaQ . Scrvus inge- 
nmim pueruin ne amato neve assecta- 
tor ; qui secus faxit, publice quinquagin- 
ta plagarum ictus illi infliguntoi . AEsciii— 
nes in Timarclium . ■ > ' 

( 2 .) Solone is tesso conobbe questo vìr^ 
tuoso amore , come ce V attesta Vlutarco 
in vita Solonis. 

(3) Eav riQ sXev^epnv ^ fvvai?iàt 

^poayoyeva-ri , rov xjpoayoyov , ypa/pea^atr^ 
flfo-y àX&, Capato ^rutiya'^ai, . Si quis inge- 
uuum puetum , aut fccminam produxerit ^ 
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L’ acctisa d’ impudicizia era istituita con- 
tro il padre , il fratello , o il tutore, che 
prostituiva il fanciullo , eh’ era sotto la 
«na potestà , o contro colui , che condotto 
r avesse a quest’atto infame (i) . Non era 
necessario , che il fanciullo , che si pro- 
stituiva , o si violava , fossé cittadino , o 
libero , ancorché fosse servo , s’incorreva 
in tutto il rigore della pena ( 2 ). La legge 
vedeva in questo delitto più 1’ oltraggio , 
che si recava alla natura , che quello , che 
6Ì recava all’ ùomo . Finalmente la pena 

• — ^ ^ 

dica ei scribitor : convictus morte mulrta- 

tor . AEschines in Timarchum. 

, (i) Eav riva ex^iiT^Qffìfi sraipsiv «ratT?p, «7 

ri , fi (mrpo'Sfo<;, ri o?Lo^ t&v 

Ofvpiov riQ xat' amv pev xv XKitBoQ ypwpriy 

ttaLpriffeo<; vx' eivm , xa adet<; pitr^offavro^^ 

9eat xo piff^opevv , xv pev oxl shpia^oae ^ 

XV B e OXL spiff^offaxo , xai laa xa emxi- 

pia exaxepo SLvai . Si quis alium pro- 

.stituerit , sive pater is sit , sive patruus , 

eive tutor , sive quis alius , in cujus po- 

testate sit : adversus puerum impudicitix - 

actio ne esto , sed adversus illum , qui,/ 

prostituerit , & qui conduxerit . Et uter-* 

que- eamdem paeriarn incurrunto . fd. ih. 

(a) Fav XL<; v^pi^ri xivaij xraiBa ri yvvai^ 

9 ta , ri avB pa , xov e?,ev&£poy , ri xqv 
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di colui, che veniva condannato d’impuJ 
dicizia , era 1’ esclusione da tutte le cari-4 
che , dignità , onori , magistrature, e pre- 
rogative della Cittadinanza. Il delinquen- 
te non poteva più entrare ne’ pubblici 
tempj , nè esser sacerdote o giudice » e 
violando la legge , era punito colla mor- 
te O ) • 


V? trapavoiiof tfoiriDii hq rvtov tiva 

'crpog Qeapo6£ta<; , o Bv?,opevo^ 
A^rivctLOV , olì ..Si quis puerum , aut 

fs'miiiam , aut hominem , sive ìngenuum ^ 
sive servum , corrupevit , aut opprobriunl 
contra leges fecerìt , dicam ei Athcnien- 
sium quivis, cui fas est , scribito , &C.’' 
Idem ib. Demosthenes Midiana . 

(i) Av TLQ A^fivaiov stai pipavi elei;» 

avru xov evvea Apj(^ovtov yevea^av , 
t'epjxTVVìjv C epatatr'^av , pr^Be ffwdixi^o'ak 
•txs ò'ì2po , pt^^e apy^LV CLpy^ero prideptav 
prete evdripov . pn^^e vmroptov , prete 
potnv/^tr^v: pri^ sm ^fipvxeiav afjogXXeff^cr, 
pride yvopriv ^eyeto , prid eiQ tadripoxehte 
l'epa, eiffiro , pv;^ ev taiQ xoivaLg <;i^pa/y- 
oippcaLi; Qepavva^o , pr;^ evtot; rov rr^^ 
ayopcL; ‘aspipavtijptov •m>p&veff ^& . Ear de. 
Ti<; tCLVtcL xroiri vatuyvoadertoq avry etai-^ 
puv , davoixo ^ripiovodot . Si quis - Athe- 
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, Questi fatti , queste leggi ^ queste tc* 
étimonianze basteranno, io spero per di'' 


niensiuni corpus prostituerit , inter no- 
vem Archontas ne sorte capitor j sacci* 
dotium ne gerito : syndicnra creali fas 
non esto ; magistratum nullum , sive in* 
tra, sive extra fines Attic* , gerito, vel 
sorte captus , vel suffragiis creatus; pracò 
nullum in locum mittitur : sententìam ne 
dìcito : in tempia publica ne intrato : ne* 
’que cum ceteris in ponipis coronator : ne* 
que intra fori cancellos ingreditor . Si quis 
autem impudicitia damnatus legem hano 
praeterhabuerifc , capite luito . ( Aeschines 
in Tiinarcliura 1 . 

Io credo , che V amor de' fanciulli 
presso i Greci era slmile al nostro Compa- 
ratico. I doveri del latrino pajono simili 
« quelli dell' Amatore presso i Greci . Egli 
doveva educare il fanciullo , come il pa- 
trino è dall’ ecclesiastiche leggi obbligato 
ad educare il suo figlioccio , ed a far le 
veci del padre . Non voglio qui trascura- 
re di paragonare V opportunità dell’ Atti- 
ca sanzione colla feroce pena del fuoco 
stabilita per gli pederasti dagl’ Imperato- 
ri Costanzio , Costante , e Valentinianù 
{ Vid. Jacobj Gothofr. ad Leg. jul. de a* 
dult. 6. Cod. Tbeod. tit, ad Leg. juL cUf 


\ 
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Btruggere lui pregiudizio, che lia avnti ; 
cd ha tuttavia tanti seguaci. Una eoHget- 
tura si unisce a questi argomenti per dar 
Joro maggior forza . Se l’amor de’ fanciul- 
li fosse stato nella Grecia unito al vizio , 
contro del quale le leggi di queste repub- 
3)liehe furono cosi rigorose , Socrate , il di- 
vino Socrate avrebbe egli alimentata sen- 


aduh. ) Io fremo nel vedere leggi con fé-- 
roci adottate così universalmente . Io fre- 
VjO , allorché veggo , che tutta la corre” 
zione fatta in Inghilterra alV antica leg” 
ge si sìa ristretta a peimutare il fuoco 
colla forca { Ved. lo Stai. 3.5. cap. 6. 
'Arìgo vili. ) Io fremo più d* ogni altro 
nel sentire, che Giustiniano, avendo puh” 
hlicata una legge contro questo delitto, si 
contentò della deposizione di un sol testi- 
monio , qualche volta di quella d' un fan- 
ciullo , e qualche volta di quella d' uno 
■schiavo per condannttre V accusato a tutto 
il rigore della pena. ( Ved. Vrocopio Isto- 
ria secreta ) . Pare che alcuni legislatori 
si sian serviti delle leggi non per prevenire 
i delitti , ma per trovare de' delinquenti . 
In fatti V istesso Procopio dice, chei ric- 
chi , e que' della fazione Verde erano le 
più frequenti vittmèe di questa legge (Pro^ 
cop. iljid. ) 
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fea alcun mistero questa passione F Avreh- 
Le egli palesato tanto poco riguardo per 
quelle leggi, ch’egli rispettava tanto ? Il 
suo amico , il suo discepolo , il suo pane- 
girista Platone avrebbe egli condannata 
con tanto orroie que.5to vizio, avrebbe e- 
’gli chiamati omicidj del genere umano 
coloro , che vi si danno in preda , se il 
suo eroe ne fosse stato intinto (i)r Callia, 
Trasimaco, Aristofane, Anito, Melito, e 
.tutti gli altri nimici dì quest’ Eroe accu- 
sandolo di tanti sup|>osti delitti , si sareb- 
bero forse taciuti sul vero F II silenzio di 
tutti questi nimiri di Socrate , non ci» dee 
forse prevenire in favore dell’ innocenza 
del suo amore (aj ? 

Io mi son disteso troppo in cjuesfa 
digressione , ma 1’ amor delia verità me 
Io ha prescritto . 

{\J Mi piace rapportare qui u?i luogo 
di Viatorie , che concorre a garantire que- 
sto nume dell' antichità da questa falsa/ 
imputazioue . Abstinendum igitur a mari- 
Lus jiibco , Nam qui istis ntnutur, goniis 
liojuiuum dedita opera interficiunt , in Jn- 
piclem seminantes , ubi radioes agerc quofl 
seiituv , nunquam poterit , Plat. de Legib. 
dial. 3. 

(2J ViJ, cit. 2Jaxim. l’yr. disicrt. vi 1 1* 

IX. X. XI. 
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TI TOLO VII, 

De' delitti contro la pulizìa pubblica ; 

Ogni nasone ha alcune leggi di pulì- 
ziSL , che hanno un’influenza immediata , 

« diretta sulToidine pubblico . La viola- 
zione di queste formano i delitti sotto que- 
sto titolo compresi . Tali sono le leggi , 
che proibiscono alcune specie di azioni , 
che non sono da per loro stesse nocive al- 
la società , ma che possono divenir tali 
per le loro conseguenze • tali cfuelle, che 
proibiscono alcuni oggetti di fasto , o di 
lusso tali quelle , che han di mira il co- 
modo pubblico , e la decenza pubblica 
nelle strade , negli edifizj , e nelle pub- 
bliche piazze ; tali quelle , che proibisco- 
no le private case di dissolutezza, e di 
post vi buio ; tali finalmente quelle, che 
condannano l’ozio , e rinozione in quella 
classe di persone , che non avendo nè prò- * 
prietà , nè rendite, sono sempre pericolo- 
so per la società, , e sospette alle leggi ^ 
allorché non esercitano alcun’ arte , o me- 
stiere per provvedere alla loro sussistenza . 

L’ Areopago in Atene , per punir 1’ ozio , 
aveva il dritto d’ interrogare ogni cittadi- 
no sulla maniera ^ colla quale egli prov- 
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Vedeva alla sua sussistenza (i). Una simi- 
le funzione esercitar si dovrebbe da quel 
magistrato d’ ordine , e di pace , che noi 
abbiam proposto nella prima parte di que- 
sto libro (a). La mendicità ,*e 1’ ozio ne- 
gli uomini , che non hanno altro patrimo- 
nio , che quello delle loro braccia, do- 
rrebbe esser punito dalla legge ; essa do- 
vrebbe punire quell’ uomo, che perde nell’ 
inazione la sua vigorosa gioventù , e chó 
tende con bassezza , e viltà al ricco quel- 
la mano , che potrebbe essere utile allo 
Stato . Ma prima di punir l’ ozio , e la 
mendicità essa dovrebbe estinguerne la 
sorgente . 

Essa dovrebbe torre all’ agricoltura ^ 
alle arti , al commercio quegli ostacoli , 
che le fan languire ; essa dovrebbe dare a 
ciaschedun cittadino i mezzi da provvede- 
re alla propria sussistenza con un discreto 
lavoro ; essa dovrebbe* far passare nello. 


(i) Diod. L. I. ed Erodoto L, a. dova 
•parlano delV Egitto ci fan vedere In leg- 
ge contro gli oziosi venuta dall’ Egitto 
nella Grecia . Una gran parte de’ popoli 
dell’ antichità V ha anche adottata, Veg- 
gasi Perizon. ad AElian. var. hist. Lib. 4 » 
C. I. p. .^a8. 

(a) Gap. XIX. 
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campagne una parte delle ricchezze , e de- 
gli uomini , che marciscono nelle città ; 
essa dovrebbe garantire il debole , ed il 
povero dalle oppressioni del ricco , e d.el 
])otente ; essa dovrebbe diffondere le pro- 
prietà , e niolti]»licare i proprietarj ; essa- 
dovrebbe correggere il sistema delle ira-*, 
posizioni , e de’ dazj j essa dovrebbe iit 
poche parole eseguire il gran sistema eco- 
nomico , che si è da noi proposto , senza' 
del quale vi saranno sempre nello Stata 
gli oziosi , e niendici , e sarà sempre un* 
ingiustizia il punire l’ozio, e la mendi-: 
cita . Questi non son vizj naturali all’ uo<- 
Ilio. Lgli dee superare un grande ostaco-:- 
lo , quello dell’ umiliazione , e della ver- 
gogna per darvisi in preda . Se distrutto^ 
le cause , che ve lo conducono , vi è chi 
per un abborrimento al travaglio , e per 
una degenerazione di carattere preferisce 
l’umiliazione della mendicità a’, sudori 
della fatica , allora costui deve incorrere 
nel rigor della legge , allora la sua san— 
gioiie è giusta , allora la pena è meritata . 
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TITOLO Vili. 

f 

De’ delitti contro V ordine politico . , 

e 

I-J’ Ordine politico d’uno stato è deter-^ 
minato dalle fondamentali leggi , che re-- 
gelano la ripartizione delle diverse parti 
del potere , i confini di ciascheduna au- 
torità , le prerogative delle diverse classi , 
che compongono il corpo sociale , i dirit- 
ti , e i doveri , che da quest’ ordine pro- 
cedono . Lo straniero, che in una repub- 
blica s’ intrude nella concinne del popolo , 
o si fa fraudolentemente ascrivere nel cen- 
so civile (i) • il servo , il liberto, l’infa- 


(i) Aterine leggi Attiche ci faran vedere^ 
quanto alcuni di questi delitti richiamar 
debbono la vigilanza del legislatore nella 
Repubbliche . U accusa di peregrinità era- 
terribile in Atene . Demostene ( Orat. iu 
Ne®ram ) ci ha conservata la legge , che 
permetteva a eiaschedun cittadino di ac- 
cusare lo straniero , che aveva iUegaimcn- 
te ottenuto , o si era arrogato il dritto di 
cittadinanza . L' istesso Demostene ci ha 
in altro luogo conservata la logge , eh' c- 
icludeva V accusato dal dritto di non es- 
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me , o colui che non avendo dritto al suf-* 
fragio si mescola ne’ comizj , stende la ma- 
no e gitta nell’ urna quella frazione di un 
decreto , che può decidere del destino del 
popolo ; Il candidato , che senza avere i 
personali requisiti dalla legge prescritti , 
ambisce una magistratura , e cerca di sor- 
prendere il Popolo , il candidato che 1<> 


ser prima del giudizio condotto nelle car-* 
ceri { prerogativa , che V Ateniese godea» 
in altre accuse ) e la pena^ che venivo^ 
minacciata a questo delitto ; rriq 

via<; y pOfp^EvrebQ evtooixijfiatt vpo nq xpt-» 
usoq pBvuvriKai p>ri e^eivai tyyvri'taq xaxaqri^ 
trat, xav fiep aX&<n, xai xrapa i& Bixa^ijpKM 
’XtevrpafT^Ofi. Perègrinitatis accusati invincu- 
ìa j ante qnam judicium reddatur, copji- 
ciuntor . Fidejussores dare iis jus non esto. 
Con vieti apud judices venduntor. Demost, 
in Timocratem . Tpperide ci ha indicata 
mi altra legge , che stahlVwa un' eccezio- 
ne per gli giudizi questo delitto. Se V 
acculato era assoluto, poteva esser accu^- 
sato di nuovo di aver corrotti i giudici 
co’ doni : T vq axfo'pvyovtaq ^eviaq e^u-vat, 
■ro) ^yXopevo vaXtv ypa^aa^ai ò'opo^tviccq. 
Absolutuin judicio peregtiuitatis jus esto, 
cuicainque libuerit, accusare corrupit mu- 
ticribus judicii . Ilyperides in Aristagoiam, 
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'^corrompe co’ doni , collo seduzioni , o col- 
io |)r<»messe ; l’e ratore, o il niaoistrafo , - 
die viola le lefi^i della conciont ; il cit- 
tadino , che sfilza {;ins(a caui^a non v’in- 
tei viene , il magistiato , ch'eccede i liini- 
,ti del suo potere, ch’estende la sua auto- 
rità , che. tdtvepassa i contini della suagiu- 
risdizioiie ; colui , che dispiezza. , o si ari 
roga (i) i privilegi dalia h gge et.ncec.si ad 
alcuni individui , o a’ diversi dello Stato 
(i;, il cittadino, che rifiuta di servite la 


(i) Uno df‘' gravi delitti, clip Cicerone 
rimprovera a Verro , è di aver Jutto pe- 
rire sulla croce Gavio , che, come cittadi- 
no Jìomnrto , non poteca soggiacere a (jiie- 
stn specie dì pena. Tu, hai vadati i dritti 
della patria, dice egli, ditprezzando i 
privilegi de' suoi indivìdui , Veggasi la 
semita V eri ina , dov^e con uno de' piu bril- 
lanti tratti di eloi/uenza quest' immortale 
Oratore espiane il valore di questo at- 
tentato . 

(z) Uè disposizioni delle leggi ^ìttiche 
su quest’ oggetto ermi molte, ed ammira- 
hili j pfr conoscerle il lettore potrà li vol- 
gersi alla ccdleziorie di queste leggi fatte 
da Petito , Lih. ) . 1 it. i . de L,egi Jjus d . i i. 
de ’Svnatu.Honsultis & Plehistitis Tit. mi. 
de Civihus ahoriginihus , & adscititiis Tit. 

T omo V. f 
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patria $ o difenderla ; il guerriero , clié 
fogge all' aspetto dell’ inimico, che cere» 


IV. deLiberis legitimis , nothis &c. Lib. iir^ 
Tu. I. de Sena(u Quingentorum , & Con-» 
Clone. Ti t. ii. de Magi»tratibus ; Tit. iii. 
de Oratorib. Il lettore “potrà anche osser-» 
vare le varie leggi in diversi tempi ema^m 
nate in Roma contro V Ambito . La prima 
fu quella , che proibii^a a’ candidati V usa 
della toga molto bianca , per richiamare 
gli sguardi del popolo . Ne cui album ia 
vestinientum addere petitiunis caussa lice- 
ret. Questa è rappoi tata da Livio Lib. iv. 
C. a5. , e fu emanata, neW anno ab U. C. 
3aa. La natura istessa della proibizione 
indica V innocenza de’ tempi . La legge 
•Pocleh'a rapportata dall' istesso Livio Lib, 
vir. C. IO. . e considerata da lui come la 
prima legge contro V ambito , mostrava l\ 
introduzione del male . La Bebia Emilia 
la Cornelia Fulvia • giselle rapportate da. 
Cicerone nel Lib. ni. de Legi bus > il no-* 
me delle quali si è perduto y la legge Ma-* 
lia y la legge Fabia; la legge Acilia Gal— 
pliniia ; la legge Tullia j la legge Aufi- 
dia pubblicata due anni dopo j la legge 
Eicinia I la legge Ponipea ; la legge Crìa-. 
lia di Ge»are e la Legge Giulia di Augu- 
sto j che per così dire si succedevano qua,s: 
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nelle schiere nimiche un vile asilo , cha 
si rende rea di diserzione ; colui , che sen- 
za il consenso della pubblica autorità, mi- 
lita sotto un Principe straniero; o che ri- 
covcrauidoòi presso i nemici della patria , 
rivolge contro di essa quelle armi , che 
gli erano state date per difenderla ; co- 
storo , io dico , violano 1 ’ ordine politico,, 
€ si rendono rei de’ varj delitti sotto que- 
sto titolo compresi . 

Alcuni di questi delitti non han luo- 
go , che IH una specie di governo altri 
han luogo in tutte . Alcuni di essi souo 


senza interruzione V una, alV altra , ci 
mostrano i progressi del male , la corru- 
zione della Jiepubblica , e la rovina delia 
libertà. Infelice quella Repubblica, eh’ è: 
co<!trctta a moltiplicare , e rirmovare di 
continuo le leggi contro questo delitto. In 
questa Repubblica si. avvererà la predizio- 
ne di Giugurta : O urhem venalen & cito- 
perituraiu, si emptorem invenerit ! Veggan— 
.ù luivio oltre a’ citati luoghi anche nel, 
Lih. 4®. c. ipv Ifh Epit. 47- J^on. Cass,. 
Lib. 35, p. s-J. Asoon. in Cornei. & in Mi- 
lou. Cic. prò Sext. cap. 36. in Vatin. c. i5.. 
Dio. cass. Lih, 39 . p. Il 9 . ih. p. 162 . e 
Lib. 5o. p. 600 . «Svet. in August. Veggasi 
tinche Sì^ordo. de. judiciis lib. 2 . cap. go, 

t a 
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più perniciosi nelle Repubbliche, e meno 
nel le Mon irchie . Ab'uni turbano maggior- 
mente roidinc pubblico in uti Governo; 
ed altri in un altio . Alcuni sono più spa- 
ventevoli in un tempo , ed altri lo sono 
ugualmente in tntt’i tempi. Si appartiene 
al legislatore di osservare queste dille— 
retize , di combinarle collo stato della sua 
nazione , e «li dedurne la misura del rigo- 
re delle sue sanzioni , fo non pos«o espri- 
mermi con maggior distiiizioiie ; ma potrei 
io tacermi sopra un di quegli orrori della 
mc«lerna legislazione , contro del qnalo 
non si può mai bastantemente inveire ; 
<‘d al quale résumé di «jucsii delitti ci 
«jondnee z' Potrei io passare sotto silenzio, 
la ferocia , colla «[naie le nostre leggi j)u- 
niscono uno de’ minori delitti, la sempli- 
ce diserzione ? 

Che una repubblica chiami tiitt’ i fi- 
gli della patria al suo soccorso ; cheijuau- 
do la sua libertà è esposta , la sua sovra- 
nità com[»roniessa , la sua independenza 
niinacciara , armi tutte le mani , che la 
compongono; che dichiari, come in Ate- 
ne, vile ed infame colui, che rifiuta «IL 
difeiiflerla , « he fugge , o abbandona il suo 
posto (i); che punisca come pvo<litore^ e 


(i) 'i'ov o^L.pa.revTOV , *cai %ov , .uxu 

tov ?.t-TffopTa rvv ta\iv , qrwiym'ièc.i ayopai 
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jiarricifla , il traditore, die abdicaiiflo U 
suo dritto alla corona, prostituendo la sua 
gloria , e la sua dignità , vende i proprj 
servigi a’ nemici della società , della qua- 
le è menibro: essa non fa , che secondare 
3 princifjj della giustizia, e (juelli drll’in- 
teresse pubblico (i) . Il fuggitivo di S]>ar- 


HTire c,spoi,vy(r^ct,i,, etauvo/i, ra, lepco 

ra Qui niilitium detreciat , 

aut ijinavus est , aut ordinein deserit, a 
foro aicetor , neque coronator , ncque in 
publica intrato tempia . AE.scliines ia 
Ctesipliontem. Demosth. loco cit. Tov ra> 
osr/o Ot'nroBs^^riKirra aripov eivo/L. Qui arma 
abjccerit , ignotniniosus esto . Lysias in 
Tlieoinnestiirn Orat. 

(i) Ty:; avro^io},yvtaQ baratto a,!,. 

Artfioi; ego xai ‘OoÀ.epbog ry ^ripy tov 
vojMv , xa,i TOV (TviipLa-j^pe avrog^xai, ye- 
vog . Tran->fuga capite puniuntor. ... I- 
gnominiusus esto, hostisque esto populi 
Atheniensis, & sociorum , quum is, tum 
ejus liberi . La prima sanzione è rappor- 
tata da Ulpiano ad Timocratein ; e la se- 
conda da Demostene nella Filippica iii. 
Si avx'erta , che qui si parla di colui , che 
rifuggendosi presso V inimico , ha rivolte 
le ari ai cantra la patria . 
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ta , o di Atcrre avera goduto de* vahtagj 
gi , contro i tjuali egli cospirava, era con- 
corso alia Jegge^ che condannava alla mor- 
te il ITO di quel delitto , dol quale egli 
si rendeva colpevole , aveva avuta parte 
nella concione , che jvroferito avevA una 
così giusta sai^iione . 

Clic in una Monarchia , il Monarca 
esiga ristesso da’ suoi sudditi; che adope- 
ri ristesse peno nelle stesse c i reostati ze / 
che punisca coll’ inlaraia il codardo , che 
rifiuta di prender le nrini, o che lugge , 
ed abbandona il suo posto ; che punisca 
anche colla morte colui , che va ad arrol- 
larsi nelle schiere inimiche , per rivolge- 
re. contro il proprio Sovrano quelle avmi 
che avrelihe dovuto impugnare per difen- 
derlo, in questo caso l’interesse della 
pubblica difesa pare che srusar potreblie,. 
il soverchio rigor della Ir^ge . Ma che in 
rina Monaichta , enei temj*o di tranquil- 
lità , e di jrace tra soldati vili, raerccUa- 
JÌ, e mal pagati; tra uomini, che la fro- 
de , la seduzione, o In violenza lia con- 
dotti a vendersi per un dato numero di 
anni , ed a ti asformarsi ili guerrieri ; tra 
Tsseri che non Conóscono altro sentimento 
se non quello dell’ indigenza , che li fa 
Sanguire, e -della schiavitù, che gli oppri- 
me .* che in queste circostanze , ìe dico ^ 
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si minacci , nel caso dì diserzione, la pe<^ 
jia di morte a questi spettri , a questi 
fantasmi armati ; che si conduca sopra di 
un patibolo 1’ infelice, che non potendo 
reggere alle nwiestie della fame, della 
nudità , e della servitù, ha cercato di riac» 
quistaies la perduta libertà , e quei vigo- 
re , che non le fatiche della guerra, ma 
r ozio dell» guarnizioni , i cenci , che lo 
cuojxrivano , . e la scarsezza del cibo ave- 
vano fatto perdere al suo corpo mal vesti- 
to , e mal uudrito ; che la paterna mano 
del padre della patria sottoscriva il de- 
creto di morte di quest’infelice, che os- 
servato da alcuni aspetti , non si può dir 
reo di alcun delitto, la .natura freme, © 
tutti gli sforzi della più seduttrice elo- 
quenza non basterebbero a scusare quest’ 
orribile ingiustizia. Ma chi il crederebbe? 
Nel mentre , che un Ministro illuminato, 
e savio ha fatto abolire la pena di morte, 
pe’ disertori in una Monarchia militare (i) 
il Congresso delle Provincie unite d’Ame- 
rica l’ha intimata a’ bravi , e liberi suoi 
difensori. Un giovane di aa. anni fu il 
primo a subire il decreto di una legge , 
della quale le Potenze 4=tesse fondate sul 


In Fra ncìa sotto il ministero del co/i- 
ta di Sainf. Germain. 


Digitized by Google 



ao^ l^A Scienza' 
dritto flplla fp:ula owgid'i arrossiscóno ; 
Np|la Città de’ Fratelli ,• in un cam{-o or- 
nato d.i’ ve'illi della libertà , tra’ dil'etiso- 
ri arditi di una contrastata indi [leiidenza 
dovranno dunque penetrare anche i vizj 
delle nostre leggi ? L’impero dall'errore 
dovrà dunque passare da no emisfero all’ 
altro, e superare gli argini de’ lumi, e 
delle virtù? Lo Stendardo della libertà 
dovrà d'jnjue essere ug'ualmente iuibrat-. 
tato di sangue , che lo scettro del dispo- 
tismo.^ Gli Uomini . che hanno spezzate 
con una mano le catene della servitù • 
non isdegneranno dunque di fare sfolgo- 
rar coll’altra il pugnale , di cui si arma 
il carnefice No : 1’ Assemblea ri.sjiettabi- 
le , che jirofer'i questa terribile sanzione, 
non isporclierà sicuramente il nuovo codi- 
ce , che prepira , con ifiiesta legge ingiu- 
sta . Essa troverà n,»l pitriotismo , e nell’ 
onoro il sostegno del cjraggio, della co- 
stanza , e del valore : e infamia , la 

pena opportuna della viltà , e della di- 
serzione. 

Non togliamo la vita al fuggitivo , 
ed al vile, dioe Platone, ma rendiamo- 
gliela penosa coll’ignominia, e lunga col- 
1’ esrdiiderlo per sempre dall’ onore di di- 
fender la patria , e di perire per essa (i). 

(i) SeiZ qucuiiam abjectionìs armorurm 
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Savj e gloriosi Pensilvani , perchè in 
vece di seguire le m issi me di «[uesto' re- 
pubblicano antico dovreste voi piuttosto 
preferir loro quelle dettate dal dispotis- 
mo , e ricevute dalla seivitìi ? Perchè e 
nella guerra, e nella pace , e nel foro , e 
Mei campo non vi dovreste voi ugiialinen- 
te ricordare, che sieti liberi, che avete 
comprata la vostra libertà col vostro san- 
gue • che avete sconosciuta la vostra ina- 


damnato , &• a virili fortitndiné degenera- 
to p^na congrua erit ? prcese.rtim ffninn im- 
pos.\ibdc iit huiuiino>H in contrarium com- 
muta ri , ut Geneuin Thessaluin ferunt di- 
vina quadam ri in naturain viri ex fxmi- 
7ia convnutatum . Àbjectiuri cnun arinorum 
contrarium maxime corivtnirct , ut in mu- 
lirtcm ex viro translatus , sic puniatur . 

' JVunc veto quoniam id fieri non pote.st : 
proximmn a'iquid exco gite mas , ut post- 
quam illc usqueadeo vìvendi cupìdus est , 
deinceps nulluin periculum snbeat , sed 
relìquain vìtam, Ò* quidem qiiam longissi- 
mam imjnobus, Scciim dedccore vinat. Iloec 
igitiir Icx sit. Eo , qui arma turpitcr pro- 
jecisse damnatus est, ' nec imperator , nc- 
que preeeeetus aliquis prò milite unquam 
utatur , nec Jn uciem recipiat. £*lat. de 
Legib. Ditti. XII. 
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ciré ppi le ingiustizie de’ vostri fratelli ^ 
clic avute prcsciitte le antiche leg^gi , che 
vi regolavano , perchè vi opprimevano ; 
che avete scosso un giogo troppo pesante 
per la vostra ■fierezza , ma che sarebbe 
eemhvato leggiero agli altri popoli , che 
hanno avuta la disgrazia di perdere fin* 
anche la memoria della loro -dignità > 

Perchè nel formare il gran codice , 
che da voi si attende , non vi dovreste 
voi ricordare, che voi siete nel gran con- 
tinente, che ahitate runico deposito del- 
la Jilr^ntk , ed il più tristo esempio' pel 
disjiotismo , e per la tirannide ? .Ignorate 
voi forse, che una legge, come questa, of 
frircLIie al vile pailegiano del dispotismo 
un mezzo da calunniare la libertà; die 
gli, errori degli uomini liberi sono spiati,, 
•j numerati da coloro, che non vogliono,, 
che gli uomini sian liberi ; clic ogni abn- 
to deir uguaglianza in una regione è un 
pretesto per distruggetia in un altra ; che, 
i più gran mali della servitù strio fortifi- 
cati , e rassodati da* più piccioli inconve- 
nienti della liJwrTtà 3^ Nel mentre, che il 
giov ine disertore era da voi condotto al 
patibolo, credete voi thè il difensore del- 
l’ antica dependenza sia rimasto muto a 
questo spettacolo.^ Credete voi , che egli 
vion abbia profittato di questa oceasioue , 
per inaffiare i semi della sejvitù nel cuo- 
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'te de’ vostri concittadini? Credete > oi 
ehe a mille leghe di distanza , quando Ja 
notìzia di quest’ atroce condanna pervenne 
nelle Monarchie deli’ Europa, il cortigia- 
no infame, ed il servo vile noii abbiaxt 
detto ; ,, ecco ciò , che avviene ncirAme- 
„ rica indipendente, in questo governo Ji- 
,, hero , che fa 1’ oggetto dèil’ammirazio- 
„ ne delf’entusiasta e del fàuiatkio! Schiavi 
fortunati j avrà ancor detto , ardite ora 
„ di lagnarvi , che io disprezzo le leggi , 
., e la libertà. Sotto mi despota, voi po- 
„ tete sperale d’intenerire il vostro pn- 
„ drone : ma chi placherà la legge , se la 
,, virtù istessa dvl Magistrato è di renuer- 
la inflessi bi le ? 

Cittadifii li beli deli’ indipendente A- 
inerica , voi siete troppo virtuosi, c trop- 
po illuminati |ier non ignorare , che con- 
quistando il dritto di governarvi da voi 
medesimi , voi avete contratto àgli occhi 
dell’ universo il sacro dovere di esser più 
savj , pili moderati , e più felici di tatti 
gli altri popoli . Voi dovrete dar conto 
al tribunale del genere umatio di tutt’ i 
sofismi , che i vostri errori potrebbero 
produrre contro la libertà . Guaraatevi 
dunque del fare arrossire i suoi difeirseriy 
e Jal far parlare i suoi nemici. 
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' CAPO XLVIIl. 

Q'takta Classe 

De' delitti contro la fede pubblica. 

II. . . 

V J n’ a]jpenflice de’«lelitti contro F or- 
dine pubblico vien formata da quelli con- 
tro la fede pubblica. Servirsi del deposi- 
to della p\ib!)lica confidenza , per violare 
queVlovevi, che dipendono da questo depo- 
sito istpsso , è il carattere de’ delitti in 
qu'=‘5ta classe r,<)!npresi . I delitti de’ ma- 
gistrati e de’giudici contro la giustizia 
pubblica, potrebbero essere anche in que- 
sta classe allocati . Ma siccome essi ri- 
guardavano più da vicino quell’oggetto 
jioi abbi. ini cr<*f|uto doverli ])iuttosto inse- 
rire sotto il titolo de’ delitti contro la, 
giustizia pubblica . Il lettore , che segui- 
rà attentamente il corso delle mie idee , 
vedrà Ford me occulto, che io serbo in, 
quesfa nuovi classificazione de’ delitti , e 
troverà il filo che mi conduce in questo 
laberinto immenso. 

11 peiulato negli amministratori, o 
ne’ depositar] delle pubbliche rendite (i) ; 


(i) Veggasi nell' antecedente capo il 
'litoio V. 


I 
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il cleiiKo «li falso ne’ iKitaj , o nc’ pul)l>!i- 
ci sciiUoii !i); la lalìiruazione , o altera- 
zione «I«‘ile monete nelle persone rncarica- 
te del pubblico conio (2) la violazione 
de’ secreti dellj stato nella p«Tsona pulì- 
Idica , clic ne è «iepositaria (Sy ; rabuso 
del sug'^eilo del so\rano in colui ^ che lo 
ciistotlisce ; la frolle «lei tutore su! suo pu- 
pillo; il lai! imeiito fiaudolento di un pub- 
blico n«‘g«»ziante ^ sono i d« litti , die in 
questa classe si comprendono. 


(1) (Jut’sto dcluLo è partito cotta per- 
dita della malto nella pia c[raft parte de' 
Codici d' Europa . Ma la mutilazione deE 
le meìnbra non dovrebbe aver luo<j;o in una 
legislazione ^ nella ijuate V nmarùià rego- 
lasse la itmzion penale . Questa [erta è 
stata dagli Egiz] introdotta . Vedi i)iod. 
liib. I. j). 89 

(2) Questa merita una pena maggio- 
re , che non mentii il fahificatore delio 
monete , che non e impiegato nella zecca. . 
j\‘el dritto Romano si trova anche ijiiesla 
di stinzìone . Reggasi la L. Saciiicgii 9. 

I. i). ad Leg. lui. Peculat. e L. 2. G de 
fals. mon. 

(S) L' ìstesso legislatore che stabilì 
nell' EigtUo la perdita delta mano pel 
delitto poco anzi menzionato , stabi'ì la 
perdita della lingua pel violatore del pub- 
blico secreto . jJiod ibid. 
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L’ irttmMisjtk diella materia, che ho 
•prr le mani , « la brevità , della . iquale 
mi ho fatta ttna l>e^ge , ma che a’ÌoIo so-. 
vente , ffitartilo ii sentimento mi trasporta, 
non mi permetto d’ indicare alcune mie 
idee relative alla natura dj questi delitti. 
Io le immolo volentieri a questa penosa 
brevità ; ma nor> ])otiPÌ senza rimorso onw 
mettere quelle , che riguardano 1* ultimo 
di questi delitti , il fallimento fraudoìen'. 
to . Il motivo , pel qnale non posso tacer- 
le , c di riparare ad iin mio errore istcsso ^ 

Nei secondo libro di quest’ opera , 
parlavulo dell’ ostacolo, che oppotìe al 
commercio la frequenza de’ fallimenti , ed 
indicando un nnovo piano, che tetrer si 
dovrebbe per prevenirli , ed. una nuova 
sanzione che si dovrebbe adoperare per 
punirli, io proposi 1’ inust'ione sulla fron- 
te del reo , che indicar dovesse colle ini- 
ziali lettere del suo delitto , la sua infa- 
>nia , e la s«a mala £e<ie ; e dissi , che 
ornato di qtsfcrsti fregi , si lasciasse libera 
la sua persona, e si restituisse alla socie- 
tà l’ intàme (i). Le ukerioii meditazioni 
Jatto sul sistema penale mi obldigano a 
•pentirmi di questo involontario errore , 


■(i) Nel secondo JAh, Cap. XXX XIX 
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La legge, come si è da noi osservato (i) ,• 
xjon deve adoperare 1’ inustione , se no!\ 
in que’ delitti ,, ne’ quali qitesta pena coni- 
liinar si può colla morte, o colla perdita 
perpetua della libertà. Un uomo, die por- 
ta sulla sua fronte il segno della sua igno- 
minia , dee divenire un mostro subito^ cha 
è lasciato in libertà . Sicuro di non poter 
mai più acquistare la confidenza de’ suoi 
simili in qualunque parte della terra, cha 
«gli vada , egli non ha che a scegliere tra 
un volontario e perpetuo carcere , o a dar- 
si in preda a’ più esecrabili delitti. Nel 
primo caso la legge, che gli rende la li- 
bertà , non gli fa alcun benefizio ; nel se- 
condo lo dispone a nuovi supplizj, e dà nel 
tempo istesso alla società un uomo , cho 
non può aver altro interesse , altro ogget- 
to , se non quello di offenderla . Alla pe- 
na da noi proposta bisognerebbe dunquo 
aggiugnervi quella della perdita perpetua 
della personale libertà . 

Questo delitto , come tutti gli .altri , 
«ssendo suscettibile di varj gradi , il legis- 
latore non dovrebbe adoperare la proposta 
pena, ehc per quello commesso col massi- 
mo grado di dolo. Il fallimento non frali- 
» 


(a) Nel Capo XLI. di questo terzo 
hbro , 
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doJrnfo, ma proceclmo dalJa violazione di 
qiii^lle sinituaiie Ir^gi , die noi proponeiu- 
mo nel citato Jiio«o , meritar dovrebbe una 
pena molto a questa iiileriore , «iacebè non 
dovi'( line consideiarsi , die o nel pnmo 
prado di dolo, o ne] ixiasfirno di colpa. 
Il legislatore dovrebbe dunque fissar lo 
proporzionate pene p>er li tre gradi di 
colpa, e per li tre gradi di dolo. Egli 
potiebbe adoperare T inu.>tione colla pier- 
dita perpetua della libertà pel massimo 
grado ili dolo ; la perdita piorpelua della 
iiberià, e i,i sciupi icé irifaniia , senza finu- 
stione , j,*el secondo grado di dolo y la sem- 
plice inlamia , e la perdita della libertà 
per mi dato tempio pel terzo ; l’ eseclusione 
da tutte le caviche , e dignità eJvili , col- 
la pierdita della libertà [>er un minor tem- 
po , pel massimo grado di coljia ; la sem- 
plice esclusione dalle cariche e dignità' , 
prel- secondo grado ili colpa ; e finalmente 
la sola perdita della lilrerta per un ristret- 
to tempo per 1’ infimo grado di colpa .‘Si 
apipaiterrebbe quindi a’ giudici 1’ esamina- 
re secondo i proposti canoni, al quale de* 
sei gradi riferir si dovrebbe il fallimento , 
del quale rendei dovrebbero il giudizio . 
La speculazione ardita non dovr< bbe pcj»> 
mai entrare in alcuno di questi gradi . L* 
nnergia del negoziante ricn dev’ essere in- 
debolita dallo spavento delia piena; è ba- 
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fctanie quella, che dipende dalla cosa istesi 
ta . Il* legislatore non dee punire , che 1:^ 
negligenza , o la frode . Io prego colui , che 
legge , di richiamare alla sua memoria ciò ^ 
che su quest’ oggetto ho pensato , e di 
combinarlo colia correzione , che qui ne Lo 
fatto, per vedere quello, che si dovrebbe 
modificare , e quello , che lasciar si do«» 
.vrebbe in tutta la sua integrità . 

CAPO XLIX. 

QuintaCeasse 

j r 

De' delitti contro il dritto delle Genti. 

T " - 

-I_J TJso, ed il consenso tacito delle 
nazioni hanno introdotte e adottate aleu’ 
rie regole dipendenti dairapplicazione de’ 
generali principj della ragione, per diri- 
gere la reciproca loro condotta , per fissa- 
re i doveri, e i dritti di un popolo verso 
un altro popolo , e dare alle nazioni , che 
&ono tra loro indipendenti , alcuni murali 
.vincoli , che non potrebbero essere da al- 
cuna di esse spezzati , senza dare all’ al- 
tra il dritto di armarsi contro di lei , e 
di farle sperimentare co’ mali della guer- 
ra la tacita sanzione di questa universale 
• L’ aggregato di queste regole forma 
quello che chiama dritto delle genti., 
Tom. X 
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La custodia dì questo dritto tra i diversi 
|Mipolì è aftidata alle squadre ed agli eser- 
citi ; ma la custodia dì questo dritto tra 
individui di ciascheduna nazione dev* 
essere affidata al governo , ed alle leggi . • 
Se un cittadino viola uno de’ doveri 
dipendenti da questa universale legge , si 
appartiene al governo di punirlo come con- 
viene per conservar la pace sulla terra i 
poiché invano una nazione cercherebbe di 
osservarla religiosamente, quando i suoi 
individui potessero impunemente violarla’^ 
L’ impunità di un delinquente , che ha 
violalo il dritto delle genti , può fare di 
un delitto particolare un delitto universa- 
le ; può rendere il Sovrano complice del 
suo attentato • può richiamare la guerra 
nello Stato , può far piombare sul capd 
di tutt’ i suoi concittadini quella pena \ 
eh’ egli solo meritata avrebbe pel suo de- 
litto. Se se ne eccettui la Britannica legis- 
lazione , ne’ codici criminali dell’ Europa 
non vi sono pene stabilite per questi de- 
litti . ’Il governo arbitrariamente li puni- 
sce , senzachè vi sia una legale sanzione . 
Ma questo metodo non potrebbe essere serw 
'Batu in un nuovo codice , 1’ oggetto prin- 
cipale del quale fosse d’ innalzare 1’ edifi- 
zio della libertà civile sulle rovine dell’ 
arbitrario potere, e sulla sicura base del- 

.le leggi . Ecco perchè nella ripartizione 

\ . 

\ » 
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Jje* delitti , non Iio voluto trascurare d|, 
collocare io una particolar classe ì delit-< 
ti contro il dritto delle genti . Noi li ri-' 
dur renio a cinque oggetti : i. All’ abuso 

del potere verso l’estere nazioni in coloro, 
che comandano , e dirigono un esercito ^ 
fi. alla violazione de’ dritti degli ainba- 
eciatori o rappresentanti ; 3. alla violazio-, 
ne del salvo condotto , 4* trasgressio- 
ne di qualche particolare trattato della 
propria nazione con un’ altra 5. alla pi- 
rateria . 

I. Senza distrarci dal nostro argomen- 
to y senza esaminare i motivi , ne’ quali, 
un popolo può mover guerra ad un altro 
popolo, noi possiamo asserire con sicurez- 
za.) che al solo Sovrano si appartiene il. 
dritto di dichiararla. Se il Generale , o il 
Duce , abusando dunqpie del suo potere , 
rivolge di sua propria autorità le armi 
contro un Popolo , che il suo Sovrano di- 
chiarato non aveva per suo inimico , egli 
diviene . reo del massimo de’ delitti, che. in 
questa classe si comprendono. Platone vuo- 
le , che il reo di questo delitto venga con- 
dannato alla morte (i)^ e questa sanziono 


(i) Si quis Consilio suo, àbsque au-^ 
Cftoritate communi , pacem inivit , aut bel- 
ium movit ultimo supplicìo condemne^ 

7 ^ ‘ 

1* 
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dovrebbe essere adottata anche in nn'^cc(l?W 
re, ore la massima moderazione fosse nel-^ 
]e pene serbata . 

’ Le sevizie contro i prigionieri , proi- 
bite dalle adottate leggi della guerra , for- 
mano r altro delitto del Generale , o del 
Duce contro il dritto delle genti , la priri- 
cipale legge del quale è di farsi nella pa- 
ce il maggior bene , e nella guerra il- mi- 
nor male, che si può. L’ umanità , ché 
il cristianesimo, e i progressi della coltura 
de’ popoli deir Europa hanno introdotta 
in questa parte del dritto delle genti de>* 
essere vigorosamente appoggiata ,' e soste— 
iinta dalle particolari leggi di ciaschedu- 
na nazione . Il Duce, che le viola, dev* 
es-jer considerato come uri mostro dalla na- 
zione istessa , che difende. Egli espone i 
suoi difensori alle calamità , ed alle Sevi-^ 
zie , eh’ egli ha fatte ferocemente soffrire 
agl’ innocenti , ed infelici suoi prigionieri. 
Ciò; eh’ è avvenuto nell’ ultima guerra ò 
lina trista pruova di questa verità . 

- Vi sono finalmente molti altri stabi- 
limenti riconosciuti , e adottati da tutte lo 


tur. Q:iod si pars nlìcjua cìvitatis ìd ten- 
tavìt, hujits rei auctorcs a mìlitìx impera- 
tonbus tracti in judiclum , damnati 
morte plectantiir. PLat. de legib. Diai xii. 

# 
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j>otpn*e , sulla condotta da tenersi verso 
gl’ iiiiiuici , o gli stranieri, così sul mare, 
come sulla terra , da coloro, che coman- 
dano le navi , o le truppe, che per brevi- 
tà io non rapporto . Le trasgressioni di 
di questi 8tal>ilimenti rormaiio tanti delit- 
ti contro il dritto delle g**nti , a’ quali il 
legislatore stabilir d»e le pene proporzio- 
nate alla natura , ed all' inipoitanza della 
trasgressione . 

a. I rappresentanti dell' estere nazio- 
ni , hanno in tutt’ i tempi , ed in tiitt’ i 
luoghi esatta quella venerazione, godute 
quelle iinnuinità ; ottenuti que’ riguardi , 
die si dovrrbliero al Soviano istesso ,the 
rappresentano . 

Violare i dritti degli Ainbaseiatori , 
dice Tacito, è violare quelle redole, che 
eono osservate, e rispettate anche tra gl’ 
inimici (i). Cicerone crede, che si violi 
r umano, ed il Divino dritto^ violandosi 
quello degli Amba.-riafori , e de’ Legati 
( 2 ' • Aruiniano Marce) lino ci ha conservata 


(i) Hostium quoque jus , &• jacra le- 
gati onis , ò* fas gentiiim rupiitis . Armai. 
Lih. 1 Oap 4^* 3. Legatorum privilegia 

violare , rarum est inter hostes . Hist. 
Lib. V. 

(a.) Sic enim sentio jus legatorum , 

Il 3 
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]a religiosa opinione degli antichi. rignar-< 
di a quest’ oggetto . Essi credevano , che 
la divinità fosse inesorabile per questo de- 
litto , e che le furie ministre della sua 
vendetta non lasciassero mai di tormenta- ^ 
re il mostro , che se n’ era reso colpevole 
(i). Baita leggere la dipintura, che fa Li- 
vio dell’ attentato de’ Eidenati , per vede- 
re r orrore , che gli antichi avevano per 
questo delitto (2). 1 

Ne’ nostri giorni- 1 ’ uso introdotto 
presso tutte le nazioni dell’ Europa di; re- 
ciprocamente spiarsi per m< zzo degli Am- 
basciatori , e de’ Ministri , fissando in ogni 
Stato , dove più , e dove meno , nn consi- 
derabile numero di rappresentanti , richia- 
mar deve anche nna maggior vigilanza 
delle leggi , affinchè vengano i loro dritti 
rispettati , essendo anche maggiore il nu- 
mero delle combinazioni , che cagionar ne 
potrebbero la violazione . Colui che atten- 
ta sulla vita dell’ Ambasciatore , colui che 
insulta, ed oltraggia la sua persona co’fatti , 


guum homìnum praesidio munitum dìt e- 
tìam divino jure esse vallatum. Cicer. O- 
rat. de Harusp. C. 16. 

(1) - Ultrices legatorum JlrcB^ violatio^ 
nem juris gentium prosequantur . ■ 

(2) Ved. Lìp. 1. JDecad. Lib. iv. 
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o co’ detti ; il magistrato , o il ministro 
della giustizia pubblica , che non rispetta 
le sue immunità così personali come reali, 
così del rapfiiesentanle istesso , come di 
coloro, che formano il suo seguito , si ren- 
dono rei di tanti delitti contro il dritto 
delle genti. Il valore di questi delitti es- 
sendo diveiso , diverse ne debbano anche 
esser le pene . ' 

Le leggi debbono dunque distinguere 
tutti (|uesti delitti per ben distinguerne 
le pene , e siccome, se se ne eccetlui la 
jiersona del Re in una Monarchia , o del 
primo magistrato del popolo in una Repub- 
blica , non vi è persona , 1 ’ offesa della 
quale possa produrre sì gravi mali in uno 
Stato } quanti ne può produrre T offesa 
recata al rappresentante d' un’ estera Po- 
tenza, così è giusto, che la sanzion penale 
di questi delitti sia più severa, giacché la 
Principal misura delle pene dee determi- 
narsi dall’ influenza, che ha il patto , che 
61 viola , sull’ ordine sociale (i). 3 . La vio- 


(i) In In^hil forra per lo Statuto 7. 
Cap. la. della Ilefrlna Anna , se in virtù 
di un processo , un ambasciatore , o alcn~ 
no de^l’ individui della sua casa venisse 
ari ostato , o sequestrati i suoi effetti il 
processo è pieno jure dichiarato nullo 
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lazitnp dol .ta/io condotto è 1’ altro delitto 
contro il dritto delle genti. La poce è la 
prima legge delle nazioni , e la guerra n* 
è uno d«-’ maggiori mali . Tutto quello 
dunque, che cotitrìhuisce a conservare , 
o a listaliilire la pace in uno Stato, dev' 
esser religiosamente praticato.il salvo con^^ 
dotto, che si dà a coloi-o , che vengono 
dall’ estere Potenze commessi per queot’im-^ 


dalia logge , e tutti coloro , che vi hanno 
avuta parte, sono dichiarati violatori del- 
la logge delle nazioni , e perturbatori del 
riposo pubblico, e paniti come tali. Nel 
caso poi di un’ offesa enorme , la> logge 
non ha stabilita una pena particolare , 
hza ha dato a’ Ire principali giudici del 
Regno un potere il limitato di proporzio* 
nurc la pena all' altraggìo . (Jnesta inde» 
terminazione di pena non è per altro de- 
gna della lìritannica costituzione . In qua- 
lunque delitto Insogna , che il cittadino 
supjda a quali rìschj si espone commetten- 
dolo, e la fissazione della pena deve in 
qualunque delitto esser sempre V opera 
della legge , e mai del m.i gistrato , o del 
giudice . Questa Lunga , e penosa riparti- 
zione de' delitti, che io fo, sarebbe inutile , 
se destinata non fosse a conseguire que- 
sto grand’ oggetto . 
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'portante oggetto , rende per cosi diic sacre 
le loro persone . La violazione del sali>o 
condotto è stato dunque con ragione con- 
siderato sempre come uno de’ più gia\i, o 
de’ più funesti delitti . 

4 Due nazioni possono contrarre tra 
loro alcune obbligazioni , che non dipen- 
dono dall’ universale dritto delle genti ; 
ma da un particolare trattato • e questo 
obbligazioni possono alle volte essere di 
tal natura , che un individuo può violar- 
le . Tali sarebbero quelle di una nazione, 
che si obbligasse con un’ altra a non favo 
un dato coiuraercio in un dato luogo,* « 
non innalzare degli argini ad un fiume , 
che le separa , quando questi minacciai: 
potrebbero la rovina del confinante popolof 
a non pescaie in un dato luogo ; e tante 
altre a queste simili, nelle quali non si 
richiede la forza pubblica per violarle , 
ma la forzi individua può bastare a tras- 
gredirle . Queste trasgrezioni entrano an- 
che nella classe de’ delitti contro il dritto 
delle genti , giacché il dritto delle genti ò 
quello , eh’ esige la religiosa osservanza de* 
trattati . 

5 La pirateria c finalmente l’ ultimo, 
ma forse uno de’ più gravi delitti, che iu 
questa classe si comprendono. 

Questo delitto pernicioso in tu^t' i 
tempi lo è oggi magg'oniiente div^^tmto 

/ 

/ 


/ 
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per r influenza , che ha il commercio 
sulla prosperità de’ popoli . Fortunatamen-» 
te è divenuto molto raro nell’ Europa 
pesche tutte le potenze han conosciuto 
interesse , che vi era di allontanarne i ri*^ 
spettivi loro sudditi . 

Ma eh’ il crederebbe ? nel mentre ; 
che le leggi colla maggior severità lo pu-^ 
niscono nel tempo di pace, i governi stol- 
tamente lo fomentano nel tempo di guer-» 
ra . Essi abituano gli uomini ad un de-? 
litio , che le loro leggi cercano di preve- 
nire , e gii avvezzano ad un mestiere’’, che 
dovrebbe essere il più detestato tra gl’uo>» 
minii civili, e colti . 

I gravi danni , che gli Armatori hai* 
fatto soffrire in quest’ultima guerra, par- 
ticolarmente alle nazioni dell’uno, e del-^ 
l’altro Emisfero; il poco vantaggio, che 
ne hanno raccolte le nazioni istesse , da’- 
porti dello quali sono stati spediti, i prò-» 
grossi che fa il sistema della neutralità 
armata: sono tante cause, che ci danna 
un motivo da sperare , che una nuova 
legge sarà hen presto aggiunta al comune 
dritto delle genti , colla quale sarà proi- 
bito alle belligeranti nazioni, di- ricorrere 
vlieiravvenire a quest’infame mezzo di nuo-» 
c eie a’ loro inimici a spese dell’ universa- 
le tvanquillità 

I f 

Fine del Tomo V. 
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XXXV. Dal rapporto delle penè 
co' diversi oggetti , che compongono lo 
Stato di una JN azione . 
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